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Colenti issimi Padroni mici ed amici! 



A voi, che di me pià assai valorosi sosteneste con 
tanta sodezza di dottrina, potenza e facilità di parola, e 
unzione e ardore dì zelo la santa Missione contro i sedi- 
centi Evangelici, parlando a soggetto, e non potresti' perciò, 
pur volendolo, pullicare i vostri discorsi, si largamente da 
Dio benedetti ; a voi, dico, io offro e dedico i miei, in atte- 
stato dell' intima riverenza che vi professo, e in argomento 
della scambievole carità che univa e unisce i nostri cuori 
in uno stesso purissimo inkndimctdn, la sola gloria di Dio, 
e in uno stesso accesissimo affetto, il desideri') del bene del- 
l' anime da Gesù Cristo redente. 

Conscio io della mia grande pochezza, e compreso 
della gravità dell' impegno, non mi fidai di parlare, se 
prima non avea steso in iscritto quello che giornalmente in- 
tendevo di dire : e cosi avvenne, clic giornalmente pure il 
facessi. Potete di qui imaginare, che nessun pregio o dì 
oratoria o di lingua si trova ne' miei discorsi, dettati giù 
in molta fretta, quali potevano venir da me. Voi però in- 
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sievie, din mi conoscete, sa fitte già clic, quali essi siano, 
ini vennero certa, piti che drillo menti:, dal cuore. Ed è per 
questo, per questo solo, che fu giudicato poter i medesimi 
giovar alfine anche letti, e continuare co-sì in qualche modo 
l' opera dello santa Missione, et! estenderne il fratto : e fui 
da parecchi caldamente eccitato a publicarli. Ed io che 
questo bene desidero ardentemente, e lo vorrei procurare 
anche a costo di qualunque mio scapito e disonore, e deva 
sperar che si areeri la pia persuasione di quei che mi sii- 
molarono ; mi vi piegai : e li publico quali li ho scritti, e, 
per quanto mi bastò la memoria, eziandio recitali. Solo fio 
creduto di aggiungervi alcune note a illustrazione e con- 
ferma di qualche punto importante, che non potei allora 
sviluppare di più, oper dare qualche ulteriore ed opportuna 
notizia. 

Vi farei torto pregandovi di aggradire questa mia 
umile offerta, e piuttosto vi rendo grazie dell' accoglienza 
amorevole che le farete, e vi prego di cooperare con la effi- 
cacia delle sante orazioni vostre allo scopo della publi- 
cazione. Credetemi poi sempre sempre 

S. Agnese, li 24 Giugno 18GW . 



Vetln umìl. Itrvilair, e aft;. amie» 

D. SEBASTIANO CASARA. 



DISCORSO PRIMO 



SU" Il ALI IIKU.I KHiyiAlli:nl. 



Kgli è di fede, uditori, c por ragione |iur ai dimostra. 
Iddio non permette, nò può permettere il male, che per ri- 
trarne mai sempre del bene, e incomparabilmente maggiore. 
E 1' esperienza il conferma continuamente, l'er ricordarne un 
esempio solo, ma che no va! tutti gli nitri, Iddio non per- 
mise la prevaricazione di Adamo, che per trarne indi motivo 
degno di Lui alla incarnazione del Verbo, e agli infiniti e 
inestimabili beni che ne seguirono : onde la Chiesa non può 
contenere, quando vi pensa , In sua ammirazione e il suo 
gandio, e in una ebrezza, in un impeto di esultanza, canta 
nel Sabbato santo felice la colpa e necessario il peccato elio 
merita un tale e tanto Riparatore. Ma ora una prova di que- 
»(a medesima verità l'abbiamo attuale e viva tra noi. 

La fede io Venezia, confessiamolo pure, era divenuta 
languida in molti, e come addormita. Avrà bisogno di scussa 
forte ed efficace. K Iddio permise che qua venisse tra noi 
l'uomo nemico, che voi capete, a seminare z.ziinie nolI'c<.'«n- 
Kclicn campo, lui appellandosi appunto evangelico. E voi 
sapete del pari, che, a smascherarlo e farlo ammutire, gli 
era stata intimai.' una publica disputa religiosa . e sapete 
anche, come c per causa di chi non fu potuta tenersi. 



Or bene : il zelantissimo Patriarca nostro ponsò di ban- 
dirò a confusione dell' inimico una straordinaria missione, 
nella quale, simultaneamente in sei Chiese, si avesse a par- 
laro sui punti principalmente che si doveano discutere, e la 
diletta sua greggia potesse cosi conoscere il lupo elio in in- 
sidiosa abito di pastore volea cacciarselo in seno, o farne 
strazio il più dispietato : e questa greggia medesima, inor- 
ridita cosi del pericolo che le sovrastava, apprendesse la 
grande necessità di stringersi premurosa attorno ai veri pa- 
stori suoi, ed ascoltarne doeilo ed amorosa la voco, o se- 
guirne gl'insegnamenti. 

E tale iì certamente il fin pietoso inteso da Dio, tale, 
si Io speriamo, no sarà pure l'effetto. Con questo desiderio 
ardente e questa enra speranza in onore, senz'altro mezzo 
diamo principi" 

E primieramente: ohi sono questi cristiani evangelici, 
in che tramutar si vorrebbero i catolioi di Venezia? Nonio 
potremo noi saper meglio che dal programma che il toro apo- 
stolo, lo scorso anno, qui stesso ne publicò- coi titolo / Cri- 
stiani Evangelici in Venezia. In questo scritto si dice che essi 
non sono protestanti. Subito però si soggiunge, che — quand'an- 
che fossero protestanti, essi sarebbero pur sempre dei mi- 
gliori cristiani: eomechè il protestantesimo sia cristianesimo 
vero o puro, secondo lo spirito e In lettera del Vangelo 
(pag. 2): si proclamano sane e salutari lo dottrine del pro- 
testantesimo ortodosso (ivi): e bì dichiara, che l'appellazione 
dei protestanti è santa od onorevole (ivi). 

Son sono protestanti, ma, corno i protestanti, asseriscono 
eh© tutti gli errori dai quali, secondo essi, e deturpato il 
catolicismo usuarono dalla Roma dei Papi (p. 4): corno i 
profestanti, si allontanano da Roma, e le fan guerra (ivi): 
come i Protestanti, rigettano la professione di fede di Pio IV, 
il Catechismo Romano, e il Concilio ili Trento (pag. G): come 
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ì Protestanti negano la Tradizione, c ammettono quale unico 
fonte della divina rivelazione la Bibbia (p. 7): come i prote- 
stanti, pretendono d' esser con Cristo, ma noti vogliono esser 
col Papa (p. 8) : come ì protestanti infine sostengono la pri- 
vata interpretazione delle divine Scritturo (p. 2). Segano 
d'esser protestanti, si appellano con altro nome, ma in sostanza 
ammettono e negano tutto ciò che ammettono o negano i 
protestanti. 

Per qua! ragione non se no siano tenuto anche il nome 
da loro medesimi riconosciuto per onorevole e santo, non 
interessa cercarlo. I nomi già non fanno le coso, e delie cose 
io voglio e devo occuparmi, non di parole. Mi basta avervi 
avvertito che gli evangelici, per confessione loro medesima, 

può dire degli evangelici quello che diecsi dei protestanti : e 
che io potrò usare a diritto di un nome e dell' altro indifferen- 
temente : tanto più, eh' io devo in questi giorni parlarvi dei 
loro errori fondamentali, die sono, come avete già inteso, 
agli uni o agli altri communi. 

Prima però eh' io vi parli sui loro errori, vi sarà certo 
gradilo ed utile insieme 1 udir qualche cosa sulla origine sto- 
rica di quello eresie che si comprendono ora eoi nome di pro- 
testantesimo, e quindi insieme sulle qualità religiose e morali 
dei primi loro autori a propagatori. E di ciò anzi soltanto io vi 
parlerò questa aera. 

Avete dunque a sapore che i primi ad appellarsi col nome 
di protostanti furono i seguaci dell' apostata Martin Lutero, 
cioè i luterani : eil ebbero questo nomo noli' occasiono che 
l' im porato r Car(o V, volutosi intromettere nello coso di reli- 
gione, e farla da papa, formolo una professione di fede per 
loro, e voleva che la adottassero : sperando con ciò di calmare 
lo turbolenze già molte o gravi che ncll' impero avenn susci- 
tate. Ci furono allora dodici città di Germania, datesi ;;iù 
all'eresia, lo quali non vollero accettarla, o in modo aperto e 
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solenne vi prò le starnilo contro. Da questo fatto cominciarono 
i luterani ad esser detti protestanti, e questo nome conser- 
vano tuttavia. Il quale anzi, in progresso di toiupo, si estese 
anche a rutti gli altri eretici mirti in quel secolo miserando in 
altre parti d'Europa, e specialmente in Isvizzcra per opera di 
Zuinglìo, in Francia per opera <ii Calvino, e in Inghilterra 
per quella di Arrigo Vili. Ed È già un pezzo che nel nome di 
protestantesimo si comprende ogni eresia o nata nel seco- 
lo XVI, o da esse propaginata, a veramente a ragiono : poi- 
ché, ae pur diversih'eauo in qualche particolare, tutte però 
convengono nella «ostenta e nei punti fondamentali. 

Or discorriamola un poco cosi alta buona tra noi, Martin 
Lutero, Zuinglio, Calvino, e Arrigo VIII, pretesero di farsi 
autori di nuova religione, di nuova fede, o, com'essi dicevano, 
riformatori della Chiesa romana degenerata. Dicevano elio 
nella Chiesa catolica b' erano introdotti di molti errori, ed 
cbbì volevano ricondurvi la verità : che nella C li iosa catolica 
erano invalsi abusi gravi e ben molti, ed essi ne la volevano 
ripurgare. 

Ammettiamo por un momonto, sema csamo e Bonza limi- 
tazioni, la verità di ciò che affermavano, e tutta la sincerità 
c rettitudine nello loro intenzioni. Con tutto questo resterà 
negli altri il diritto, e, trattandosi di religione, tutto anche 
il dovere di assicurarsi della verità della loro missione, c 
della idoneità a sostenerla. Or bene: ehi siete voi. elicmi 
venite inanzi come riformatori di un' opera di Dio: j Se lo siete 
davvero, dovete dunque essere inviati da Dio. Dove ne sono 
le provo r A quali argomenti ir r epa gn ahi li mei 1 dimostrato ? 
Voi non potete esibirmi un' automazione di chi fu posto da 
Dio medesimo a governare il regno suo sulla terra, che è la 
Chiesa, perchè voi anzi contro di lui insorgete, e lui, lui 
stesso violentemente accusate, come principale autoro e causa 
degli abusi c dei mali, a cui vi millantate di voler rimediare. 
Dal papa dunque non vi vicn la missione. Vi deve dunque 
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venire immediatamente da Dio. E siccome questo sarebbe ila 
caso elei tutto straordinario, cosi atraordiuarie egualmente del 
tutto devono essere le prove doli' asserita vostra missione. 

Dunque, per primo, voi dovete esser uomini di una stra- 
ordinarissima santità : di usa santità, che, so non supera 
eguagli almeno quella dei primi apostoli di G. C, Dovete dun- 
que esser uomini distaccatissimi da tutte cose di terra, poveri 
non pur di affetto, ma sì di fatto eziandio, come gli apostoli, e 
per potere, com' osai, efficacemente persuadere agli altri che 
non può esser discepolo di G. C. chi almeno con lo stacca- 
nicnto del cuor non rinunzia a quanto possiede. Dovete esser 
umili e mansueti come gli apostoli, in guisa da rappresentare 
in voi stessi Quello che dico a tutti : imparate da me che son 
mansueto ed umil di cuore. Dovete arder di zelo della gloria 
sola di Dio, ma di uno zelo quanto operoso, instancabile, e 
sempre crescente, tanto insieme dolce, compassionevole, cari- 
tativo, qual era quello di Paolo, per nominare un apostolo, 
e quale fu e sarà sempre lo zelo dei veri apostoli di Or. C. 
Dovete esser uomini di una vita in tutto integerrima, irrepren- 
sibile, si che spandiate raggi vivissimi di buon esempio, e 
ognuno al pur vedervi, no rimanga edificato, rapito, e non 
possa tenersi che non ne glorifichi Iddio. Insomma, e sia per- 
chè, se è vera la vostra missione, deve venire da Dio, o sia 
perchè voi stessi vi dichiarate di voler toglier abusi, disor- 
dini, errori, e ricondurre i cristiani a purezza di tede, e a 
perfezione di costumi ; signori apostoli nuovi e straordinarii, 

cho colle parole, come insegnò Gesù Cristo: dovete oaser 
santi, ma santi vijri e manifesti e grandi, santi dì una santità 
tanto fulgida e straordinaria quanto straordinaria b la vostra 
missione. Se avete in voi questa prova, vi crederemo, ancor 
che vi manchino l'altre, pur solite accompagnarsi in coloro 
che Iddio adopera in cose di grande a straordinaria sua glo- 
ria, voglio diro i miracoli e le profe/.ie. 



L'be ve ne sembra ? uditori. Esigi) io troppo f O non mi 
limilo io :<1 moni! possibile, e quindi a ciò clic assolutamente è 
indispensabile ? Questo decorso che ho fatto ora, relativa- 
mente ni novatori e sedicenti riformatori del secolo XVI, non 
ù appi i culi ìli' letteralmente ni predicanti dei giorni nostri, elle 
vengono qua non chiamati, nè mandati dalla legittima auto- 
rità, e si millantano apostoli di verità e di virtù P 

Ma lasciamo i moderni, dei qunli non intendo ora parlare, 
nò sindacarne la vita. Se vi ha tra voi chi li conosca, vedrà 
da se, se della storia ch'io verrò ricordando vi ha qualoho 
cosa, e quanto, che a questi puro convenga, e ne farà do sé 
stesso 1' application e. Io vi parlerò dei passati, dei primi loro 
cupi e maestri, e vi ricorderò qualche cosa della loro morale, 
dn cui potrete arguire la loro religiosità: e formarvi cosi un 
sicuro criterio sulla verità della missione loro apostolica, e 
sulla santità della loro dottrina. 

Tra gì' innumerevoli fatti che addur vi potrei, tre soli ve 
ne ricorderò di Lutero, e basteranno, lì, a farvi arguire il 
moltissimo che non dioo. 

Egli era frate, sacerdote, e valente predicatore, e ribel- 
latosi dalla Chiesa, cominciò la sua pretesa riforma di massi- 
me e di costumi col Irar fuori dì monastero nna giovino reli- 
giosa, sedurla, e sposar la pubicamente. Che ve ne par, udi- 
tori, di questo principio V Comincia così a splender nitida e 
fulgida la purezza delle intensioni, e la spiritualità degli 
affetti di un vero apostolo di 0. C. V di un riformutor della 
Chiesa? di uno da Dìo straordinari a moni e mandato per farla 
olezzar nuovamente del buon odore di Cristo r Ora the vi 
aspettate da lui dopo di questo saggio di religione e virtù ? 
Uditolo dal secondo dei fatti che vi he promosso narrarvi, o 
vi farà sicuramente conoscere di che ora pieno il cuore di 
quel pervertito. 

Perocché dall' abondanza del cuoro, di ce Gesù, parla la 
bocca : e I' uomo dal tesoro del proprio cuore dà fuori beni o 
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pur mali, secondo olio entro ù ripieno. Udito dunque ia ora- 
zione elio il predicutor dol puro Vangelo dall' abondanza del 
cuore faceva a Dio, e che un protestante, il dotto sassone 
Cristiano Iuncker {Vita Lutkeri p. 225), ci consorvft: "Mio Dio, 
per bontà vostra, provedetoci di abiti, di cappelli, di cappotti, 
di mantelli : di vitelli ben grassi, di montoni, di giovenche, di 
buoi, di capretti ...... Voi stordite, uditori ? voi inorridito, 

che tali grazie e non altre gì' interessasse di avere, e osasse 
di domandare a Dio ? Eppur c' è ancora di peggio ! di peggio 
assai ! da non potersi anzi credere, se non ne avessimo irre- 
fragabile testimonianza. Proseguiva l' indegno, chiedendo a 
Dio molle /emine e pochi bambini.'!.' E conchiudeva la sua 
orazione dicendo : " Ben mangiare, e ben bere, questo è il 
vero modo di non annoiarsi ! « Mio Dio I di qual putridume 
non do vea essere quel cuor riboccante, se cosi fetido era il 
fiato che no esalava, perfino allora che a Dio dirigeva lo suo 
preghiere ! 

Nessuna meraviglia adunque che a tale stato del cuore 
corriBpon desse tutta la vita. Nessuna meraviglia che alla sua 
vita corri sponde a se, come di solito, la morte sua: ch'è appunto 
il terzo fatto ch'io vo' ricordarvi, perchè il conosciate. Mori 
l' infelice per fulminante assalto di apoplessia, dopo aver 
passata nello buffonerie e nelle crapule una giornata. Ah ! 
quel suo cuore era straziato continuamente dai più crudeli 
rimorsi, era spaventosamente agitato dalla coscienza di ciò 
ohe aspettavate dopo la morte, e per tutta la eternità. Nei 
disordini quindi, nelle buffonerie, nelle crapule facea di affo- 
gare lo suo agitazioni ; finche dal sonno della ubriachezza, e 
dal letargo del morbo soprnvenutoglì, si scosse per ritrovarsi 
al tribunale di Dio ! Credete voi, che vi sia stato riconosciuto 
per apostolo, e premiato qual degno riformatore della Chiesa 
di Gesù Cristo 

Anche Giovanni Calvino fu sacerdote, ed egli pure pre- 
tese, come Martin Lutero, di insorgere per riformare la 
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Chiesa, e ripurgarla dai vizii (inde dieenla insozzata, e dagli 
errori che aveanla intenebrata. Or chi fu egli Calvino P e 
quando cominciò a ribellarsi contro la Chiesa sua madre ? Un 
sacerdote fu egli degenerato ed indegno, precipitato b) in 
basso nella dissolutezza, clic, discoperto e convinto reo di 
nefandi delitti, ne fu punito, anche per indulgenza, col mar- 
chio d'infamia, impressogli nel dorso per man del carnefice : 
e fin un secolo dopo se no conservava ancora negli archi vii 
della sua patria il documento (Slapleton Opere, Parigi 1620, 
t. IV, p. 249). E appunto si separo dalla Chiesa quando si era 
già guasto vergognosamente nella morale : e so no dichiarò 
aperto e furibondo nemico, quando, scoperto e punito, no di- 
vampò tutto di rabia, e per odio furente contro la verità si 
mise sottu dei piedi ogni pudore. E questo pur si spacciava 
per un messo di Dio, per un apostolo di G. C, per uno da Lui 
incaricato a far rifiorire nella sua Chiesa la purità dalla, fede 
e delia morale ! Volete sentir se lo orai" Giudicatelo dalla sua 
morte. Morì l' indegno Ira atroci dolori di una vergognosissi- 
ma malattia, disperato, rabioso, bestomi andò come un demo- 
nio, ed il demonio invocando, tra le cui branche spirò. 

Ecclesiastico, sacerdote, e curatore di animo era Zuinglio, 
ma cosi indegno anche questo, elio fu dovuto cacciarsi per mal 
costume dalla sua cura. E allora fu, che, rotto ogni freno, sì 
dichiarò eretico, si fo' eresiarca, e die' principio egli puro alla 
sua santa missione, sposando a e fogo di doppia passione, per 

vedova. E siccome, quando ribolle in cuore un affetto, non è 
possibile tenerlo celato entro cosi , che la lingua mai non 
lo manifesti ; Zuinglio stesso ebbe a confessare la tabe ondo il 
suo cuore era guasto con le seguenti parole, scritte da lui 
medesimo, e che la storia ci conservò: » Io non potrei dissi- 
mulare il fuoco che dentro mi arde, e ini pressa all'inconti- 
nenza, e mi meritò troppo giusti rimproveri nella Chiesa (In 
par. nd Ilelv. t. T, p. 1J8). , Ed è possibile, mio Dio, ohe tali 
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uomini, sì rotti ni vizio ed infami, Steno stati ciotti da Voi a 
banditori della Leggo vostra santissima o immacolata P a 
ricondurrò sopra la terra la luce purissima della Verità vo- 
stra? a ripurgarvi dolio sozzure la vostra Spesa, e ritornarla 

degna di Voi ? 

Ed era forse diverso dai tre fin qui ricordati il fondatore 
della Chiesa anglicana, l' ottavo Arrigo ? Quando si separò 
egli dalla Chiesa romana? e perchè ? Non è egli forse quel 
desso ohe avea publicato un libro contro Lutero, e' si era me- 
ritato dal romano Pontefice il glorioso titolo di difensor della 
fede" Come dunque? e perdio? poco stante si ribellò, e trasso 
seco a violenza, nella defezion dalla fede, tutto il suo regno? 
La cosa è storica, come lo procedenti, che degli altri vi ho 
ricordato. 

Voleva ohe il Papa riconoscesse il suo adultero mari- 
taggio con Anna Bolona, eh' egli sposò, vivente la sua con- 
sorte legittima Caterina d'Aragona. Il Papa, com'è naturale, 
ed ci doveva aspettarsi, lo condannò. Ecoo la causa della 
sua ribellione: ecco l'origine di quel furore diabolico, con 
che la Chiosa cutoliea fu in tutto il regno perseguitata. Ri- 
bellatosi poi dalla Chiosa, ci non conobbe più freno nello suo 
brutali concupiscenze. Decapitata por ordino suo fu la Bo- 
lena, ripudiata dopo sei mesi di unione un' altra Anna, de- 
capitata una Caterina che si sposò dopo questa : trattato in- 
somma le mogli come si fa dello vesti, elio si indossano, ai 
depongono, si lacerano, o si rimutano, secondo il gusto od 
il capriccio ; e cobi ci narran gli storici oho fino a dodici 
abbiano avuto quel re! 

Or che ne dite ? uditori. Eicordiam nuovamonto V ora- 
colo di G-. C. che l'uomo dal cuor suo dà fuori o beni o 
mali, secondo che ne ha dentro tesoro. E che cosa potoauo 
trur fuori dal tesoro del proprio cuore cotesti autori della 
protesa riforma, cotesti sedicenti propagatori del cristiane- 
simo vero e puro, secondo lo spirito e la lottora del Vati- 
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gelo P Se avessero fatto anche miracoli e profezie potremmo 
noi eroder loro? credere veramente straordinaria e divina 
la loro missione P Potremmo noi accettare fidenti le loro 
dottrine, od abbracciar la murale da loro professata? 

Voi già sapete avere realmente profetizato l'iniquo Ba- 
laam, e che opererà cose portentose l'Anticristo. Miracoli 
e profezie Iddio ne può fare, e no fece, per gli alti e san- 
tissimi fini suoi, anche per mozzo di empii. Ma, possiamo noi 
credere, che servir vogliasi di empii, di svergognati, di in- 
fami, por diffondere la luce della verità de' suoi dommi, e 
ricondurrò noi mondo la santità, e riformare, bo ne abbiso- 
gnasse, la Chiesa sua P 0 elio possiamo noi aspettarci da 
Cotesto ro, so non che false, perverse, e perniciose dottrine? 

E qui vi ripoto: io non parlo ora dei moderni apostoli 
del cristianesimo vero o puro, quali essi il dicono : non parlo 
dei moderni predicanti, com' e' si millantano, de! salo e vero 
Vangelo. Io non ne sindaco ora, o non ne indago la vita. 
Vi dico salo che le dottrino eh' ossi professano, e insegnano, 
e corcano di diffonderò anche tra noi, son lo modesimc nella 
sostanza con lo dottrino di Lutero e dogli altri che vi ho 
ricordato: oppur ne sono conseguente legittime, sviluppi 
nuovi, particolari e più reo applicazioni. E non basterà que- 
sto solo, per giudicarle sicuramente ancqejjirima che ce le 
annunzino ? per conoscerne la natura, antbe solo che sicn 
nominate ? 

Ne esamineremo alcune dello principali nei di seguenti. 
Ma intanto 1' avorvi or ricordato le fonti onde sgorgarono 
vi soprabasta a valutar la sciagura immensa ondo venia mi- 
nacciata dai nuovi apostoli sopravenuti la diletta nostra Ve- 
nezia : vi soprabasta a inorridircene tutti : vi deve sopraba- 
staro ad accendervi di santo zelo per la fedo nostra santis- 
sima e immacolata, o insieme di compassiono vivissima per 
i concittadini nostri che fossero stati già presi al laccio dello 
perverse dottrine, e trascinati all'orrore. 
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Preghiamo , fratelli miei dilettissimi, preghiamo, invo- 
cando In divina misericordia per noi, per i fratelli nostri 
traviati, e, se a Dio piace ascoltarne, si, anche per gì' infe- 
lici, che sou ministri e cooperatori di satana, dicendosi ed 
ostentandosi apostoli di Oosù Cristo 1). 

DISCORSO SECONDO 

CONSUETO FALSO PRETESTO DI UETEZION DALLA CHIESA. 



Vi sarà avvenuto più volte, uditori, di udirò qualche do- 
mestico, o infedele, o infingardo, o ghiottone, o superbo, 
parlare de' suoi padroni dai quali fu licenziato : oppur dai 
quali, fora' anche egli, prevenendone il colpo, si allontanò. 
Possono ossero le più caro e degne persone del mondo, ma 
quel domestico allontanato ne sparla assai gravemente , no 
dice il mal maggiore che può, ne osaggera orrendamente i 
difetti, ne interpreta sinistramente le intenzioni, inventa coso 
non vere, afferma come costume ordinario ciò ohe fu isolato 
accidente, le studia tutte, in una parola, por denigrare i 
padroni, e tene» in onoro bè stesso. E questo caso avvion 
pur troppo tali'f otta di figli indegni ed ingrati contro amo- 
rosi e degnissimi genitori. 

(I Miiirtir, terminalo il quale, il prcdii-sliirc rl.il pulpito, m'era rimasto, 
recitò I' Orazione fra eonrtnioHit pcctatwum . e dialo In benedizione cui 
santissimo Crocciisuo. li oasi si fece ogni sera, in conformità a ciò che era 
stato prescritto dall' Einln. Patriarca, nella sua Pastorale del di 29 Maggio, 
con cui tondi la straordinaria miasiOnr cnutr.i i fondamentali principi! dei 
sedicenti eviro gi- tiri, lliffifrna poi dirlo a gloria di Dìo : era una commo- 
lìono viva e snave 1' udire quel calilo universale e diverto, o vedere la-pietà 
con clic venta ricevuta la Minta boiiertiiiono. 
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Or tale è il caso pur sempre dei figli empii o ribelli che 
si distaccano dalla Chiesa. E deve esser cosi. Un figlio della 
Chiesa quanto pur vogliasi degenerato non si ribella da essa, 
se non per superbia. È la superbia che il fa intollerante dei 
giusti e gravi rimproveri della madre. È la superbia, clic il 
fa resistere itile intimazioni autorevoli ed agl'inviti umorosi 
di sottomettersi e ravvedersi. È la superbia che lo [a insor- 
gere contro l'autorità che lo richiama a salute. E per la 
stessa superbia affetta mille ragioni per parte sua, e tutti 
i torti, e gravissimi, non della madre. Egli ù innocente, egli 
è saggio, egli è retto : egli ama il bene, egli sinceramente 
il desidera anche negli altri) e, per poterlo liberamente ed 
efficacemente operare, por questo solo egli dee separarsi, dee 
rendersi indipendente, dee combattere il male, gettandone 
puro tutta la colpa e l' onta «opra la Chiesa. 

Tal' è la storia di tutti, dal primo all' ultimo, gli ere- 
siarci». Tal' è la storia, per nominarne uno , di Martin Lu- 
tero. Tal' è la storia che ora si va rinovando di mezzo a noi. 
E quanto ai passati, da ciò che ieri vi dissi dei principali, 
me lo potete già voi medesimi confermare ; e da quello che 
sono ora a soggiungervi più in particola! di Lutero, meglio 
ancora il vedrete. 

La causa vota, come vi dissi ieri, dell'apostasia di Lu- 
tero fu la corruzione del suo euore , e la spinta ultima e 
rovinosa, come teste vi accennavo, gli venne dalla superbia. 
Questo però accadde nella occasione, che papa Leone X, per 
progredir nolla fabrica meravigliosa del Vaticano, ricorse alla 
generosità dei fedeli dell' universo per elemosino, rimeritan- 
done gli oblatori col benefìzio spirituale di sante indulgenze. 
Nella Germania il Cardinal Arcivescovo di Magonza diede 
ni pp. domenicani l'incarico di raccoglier queste elemosino 
e di publicare le concedute indulgenze : cosa che in altro 
occasioni era stata invece commessa all' ordino ilegli agosti- 
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niani. E agostiniano era Lutero, ohe avoa già cominciato a 
dar fondati sospetti sulla purezza e sincerità di sua fede: e 
di buon grado coise egli onesta occasione, per dichiararai 
più francamente, c cominciare la publica professione do'suoi 
perniciosissimi errori. Dal sostener le preteso ragioni del- 
l'ordine suo contro i domenicani, passò o predicare violen- 
temente contro 1' abuso delle indulgenze. Se qualche abuso 
si era introdotto , dovea farne reclamo a chi competeva . 
potova anche con la debita dipendenza, e nei limiti conve- 
nienti, predicarvi contro, all' uopo, publicamente, e avrebbe 
fatto opera santa, ed atto grande di zelo. Ma da tuff altro 
che zelo era egli guidato e spinto. Voleva romperla con ia 
Chiesa, e non perdere quella occasione. Dal predicare cou 
violenza contro gli abusi veri a pretesi, di certo assai esag- 
erati, passò ben presto a predicare da empio contro le stesse 
indulgenze. Indi, imperversando ancor peggio, si die a sca- 
gliarsi contro la Messa, la Eucarestia, il Purgatorio, la Gra- 
zia, la Confessione, la venerazione delle imagini, le opere 
di astinenza e pietà : in somma contro quanto vi ha di più 
saero e santo e salutare nella Chiesa di Gesù Cristo. 

E tutto questo sapete uun qual pretesto ? con quale ma- 
schera di zelo apostolico e di carità? Con quella maschera 
stessa con che cominciò a predicare contro le indulgenze. Per 
isgombrar dalla Chiesa di Oesù Cristo gli errori, nei quali i 
papi 1' avevano invulta : per estirpare gli abusi, che, in causa 
specialmente dei papi, vi si erano radicati : per rimediare ai 
mali gravissimi, dai quali era inondala. 

Le stesse accuse, uditori, gì' identici manifesti e menzo- 
gneri prctosti dei sedicenti moderni riformatori. E noi ci 
fermoreiuo qui a discorrervi sopra un poco, e poi passeremo a 
vedere ì mozzi adoperati aìlor da Lutero, e che si usano di 
nuovo al presente dai suoi seguaci e imitatori per ottenere 
il lor fine. 

Il pretesto dunque sono gli orrori, gli abusi, i nulli della 
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Chiesa romana. Sì: egli è verissimo: ai tempi infelici <ii 
Martin Lutero vi erano dì molti e gravi abusi c disordini o 
mali pur nella Chiesa di Gesù Cristo. Ma, badate bene : erano 
nella Ohiesa, mn non delta Chiesa. La Chiesa li deplorava, li 
condannava, si adoperava sollecita energica ed indefessa per 
rimediarvi. E già fin da allora alcuni erano tolti, altri scemati, 
e la riforma dei costumi e della disciplina si avvantaggiava 
ogni dì più : e chi sa quanto più rapida, e più felice, sarebhcsi 
continuata, se non fossero insorti i ribelli ad impedirne i 
progressi, e guastar 1' opera della Chiesa. 

Mali, uditori, pur nella Chiesa di Gesù Cristo, ve ne 
furono sempre, e sempre ve ne saranno, sino alia fino del 
mordo. É Gesù Cristo medesimo che ed' predisse per simboli, 
e per aperte sentenze. É inevitabile, Ei disse, e necessario 
che vengano scandali. Guai! però all'infelice per opera del 
quale essi vengono (Math. XVIII, 7). IseUc quali divino parolo 
è sntdto manifesto, che gli scandali sono e saranno sì nella 
Chiesa, ma non verranno mai dalla Chiesa : verranno sempre 
da individui, figli degeneri e indegni, a cui, per oracolo di 
Gesù Cristo medesimo, sarchile meglio non esser nati : tanto 
è spaventosa la sorte eterna ebo aspettali dopo la morte ! E 
questa sorte, Egli il nostro Signor Gesù Cristo la dichiarò, 
tra altro, nella parabola del campo seminato ad ottimo grano, 
nel quale però l'uomo nemico vi sopruseminò le zizanie : 
piirulmla. eli' Ti di san bocca medesima si degnò dichiarare, e 

Il campo e ii mondo. 11 buon seme sono i figli del regno, 
i buoni, cioè, che accolgono, custodiscono, e nei quali si svi- 
luppa e germina a frutto grande la parola di Dio. Zizanie poi 
sono i figli della nequizia, quelli che ascoltano il diavolo, eh' è 
l' inimico seminatore. Or, vi saranno esse sempre nel campo 
evangelico le zizanie V vi saranno sempre i figli del male di 
mezzo ai tigli del regno ? Sì: sempre. In questa stessa para- 
bola Gesù ('risto ci fa intendere che chi volesse estirpar tutto 
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dal campo le male ziznnio, estirperebbe insieme con osse 
osche il buon grano. Ed è ciò stesso cho ieri io vi ricordavo, 
che Senna i mali non vi sarebbero i beni, e che anzi i mali son 
necessari! perchè ne vengano beni maggiori. E pur questo 
quel saggio pudron del campo non permise ai suoi fedeli 
operai il rìpnrgamento n«soluto c!ie ne volevano fan: al- 
l' istante', ma li rimise per la aeparn?.ionc alla stagìon della 
messe. E questa sarà, rome spiega dappoi Gesù Cristo, nella 
consum azione del siculo, quando fcgli manderà gli angeli suoi 
a raccogliere dal repno su» tutti gli scandali, tutti gli opera- 
tori di iniquità, per gettarli nel fuoco, ove sarà eterno pianto 
e stridore di denti. 

Adunque fino alla consumazione del secolo vi saranno 
scandali nel regno stesso di Gesù Cristo: Egli il predisse. 
Non neghiamo dunque pur noi che ve no fossero al tempo di 
Lutero. Neghiamo solamente clic fossero della Chiesa, tutto 
che fossero nella Chiesa. Neghiamo assolutamente che la 
Chiesa li cagionasse o li favorisse. Neghiamo clic questo fosso 
motivo giusto per insorgere centro la Chiesa, e ribellarsi da 

Se il fosse stato allora, o il potesse esser mai, bisogne- 
rebbe dedursene, che qualcuno pur degli apostoli avrebbe 
potuto insorgere contro lo stosso divine loro MaeBtro, e ribel- 
larsi da esso, e pretendere di fondare contro di Lui un'altra 
chiesa I Infatti nel ristrettissimo numero dei primi apostoli 
non c' ora un Giuda ? dominato dall'avarizia, e ladro, o elio 
fini poi col tradire il suo divino Maestro '< E lu ignorava forse 
Gesù? E, so il sapeva, porche soffrirlo tra i suoi ? perchè 
lasciarlo custode ed amministratore delle elemosine che si 
accettavano pel communo mantenimento ? — Lo tollerava il 
mansuetissimo Gesù, Io compativa immensamente : e ognuno 
può imaginarsi quanta avrà fatto e con voci interne, o con 
esortazioni anche esterne, benché privato o secreto, perchè si 
converta ; por nulla dire desìi assalii potentissimi di carità 
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immensi», datigli nell'ultima cena, per espugnarlo, l'eri, 
sebbene sapesse che lutto sarebbe tornato inutile con quel 
pervertito, pure il sofferse, uè lo scacciò ; e di sua stessa ma- 
lizia si valso a compimento doli' opera della redenzione del 
mondo. 

La condotta di Gesù Cristo con' Giuda viene imitata e 
tenuta dalla sua Chiesa. Finché i suoi figli traviati non tor- 
nano di grave danno o pericolo agli altri, e la carità del 
commini bene non la costringo a separameli, o allontanarli 
dal materno suo seno, li tollera, li compatisce : uè cessa ma! 
di ammonirli, di scuoterli, di richiamarli a ponitenzn, usando 
in ciò di ogni mezzo autorevole e di pietà. Inutili perù riman- 
gono per molti le suo amoroso sollecitudini. Dovrà per questo 
attribuirsi a lei la malizia dei figli che non la ascoltano ? 0 si 
avrà per ciò giusto titolo di allontanarsi da lei o dì combat- 
terla ? 

Ma voi, che. col pretesto dei mali e disordini che son 
nella Chiesa, all'universo no la denunziate colpevole di 
prima causa, e di grave complicità : chi siete voi, che volete 
rinovcllarla ? c come ìo pretendete ? Venite qua: che io son 
disposto a concedervi por un momento quel più, quel sommo, 
che mai potreste desiderare : quel più, quel sommo, che voi 
medesimi potreste mai, nel maggior impeto di furor satanico, 
contro di ossa asserire. Supponete pur dunque, che la Chiesa 
romana, da voi odiata, sia l'infelice, cólta dagli Scribi e dai 
Farisei nell' atto dell' adulterio, o meriti a rigor di leggo di 
essere lapidata. Siete contenti di questa mia ipotesi ? vi posso 
io accordare di più P Avanti dunquo coraggio, che io son qui 
per concedervi la esecuzione della leggo : sepelite viva la roa 
sotto un monte di pietre, scagliate di vostra mano : si vera- 
mente però che in voi si avveri la condizione posta da Gesù 
Cristo a quegl' ipocriti antichi accusatori. Chi tra di voi ha la 
coscienza di essere senza peccato, cominci la esecuzione, getti 
la prima pietra .... Ah ! sciagurati, i'er quanto abbiate dura 
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la fronte : per quanto siate sicuri, eli' io non vi leggo nel cuore, 
come Gesù vi leggeva a quegl' ipocriti zelatori, non posso 
tuttavia credervi così sfrontati, che osiato ancora zittire. 

Di che accusate la Chiesa voi ? Di errore nei suoi inse- 
gnamenti ? Vi aspetto a domani, e comincierò a sentire un 
po' i vostri. — Di superstizione nei riti suoi ? nel suo culto ? 
Se il tempo mei' consentisse , potrei qui subito gettarvi in 
faccia la vostra ignoranza, e convincervi di menzogna. — Di 
amore al lusso, allo pompe, alle vanità V Ditemi un poco: fu 
vano anch' Egli Gesù, fu borioso, quando accettò ed approvò 
quelle accoglienze ontusi astiche, e quegli onori trionfali, tra 
cui fo' ingresso così solenne in Gcrosolima il di dello palme ? 
Oltre di che, voi, voi osate rimproverare di vanità e gloria 
mondana il decoro di che si attorniano a gloria di Dio i sacri 
ministri, voi, dico, voi che scoppiate di orgoglio ? — Cosi 
mostratemi la povertà vostra e di affetto e di fatto, voi cho 
accusate la Chiesa di turpe cupidità e di sacrilego mercimonio, 
perchè dai suoi fedeli accetta elemosine, di ohe si vale a pro- 
prio sostentamento, e pei poveri, o per l' onoro dì Dio nel suo 
culto. Non accettava Egli elemosine il nostro Signor Gesù 
Cristo ? Non abbiamo ricordato poc' anzi chi no teneva il 
deposito e 1' amministrazione ? — E, per finirla, orsù datemi 
prove dello spirito vostro di anoogazione, di mortificazione, 
di penitenza, voi clic accusato i ministri catolìci di ghiottornia 
e di mollezza. Son forse ì pranzi, i festini, i teatri, i publici 
divertimenti, ai quali non manente mai 1), le vostre inortifì- 

1) La cosa 6 publici c manifesta, o non si possono offenderò sa li 
ricordiamo. Re questo poi sia, lo spirito di fiumi Cristo, vivere sueundo il 
mondo: se questo aia pratticare ciò eli* Bali insegna nel mio Vangalo, o 
escmpil suoi 0 con lo più aperti! e pravi sentenze; ccl' il usisi usai, 
■■oi.-j.ii banditori letali del vero e puro Vangelo, '[inili si vantai») ounti- 
nuamente, O /orso appresero a regolare la loro vita alla mondami ila l'uulo, 
i-Ilo ha» no j,ur si;rri[U'o sul latini? E propriamente da ciò che diei; in quella 
epistola eliti citano o;rni momento, In tauto sublime scritto ai lioiuani ; N.' 
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cazioni, i modi con che crociiigcte la carne e le sue prave 
concupiscenze '< 

Or questa, che vi ho accennato, uditori, è la storia dei 
riformatori passati, ed è la storia viva attuale pur dei presenti. 
E vi pare che cotestoro posean vantarsi di aver da Dio la mis- 
sione dì ritornare la Chiesa alla verità, e ricondurvi la santità! 1 
e a questo tino abbiano giusto motivo d' insorgerò contro di 
essa, e combatterla come fanno ? Chi è, che a tutta ragione, o 
a somma loro vergogna, non possa intonar alto a qualunque 
di cotestoro, al primo suo presentarsi : 0 medico, cura dappri- 
ma (e slesso ? oppur V altro : « Ipocrita I non vedi la trave ohe 
hai tu nell'occhio tuo, e osservi il bruscolo nel!' altrui f Togliti 
prima la trave che hai tu nell' occhio, e allora potrai anche 
dire ud uu altro : fratello, permetti che ti tolga dall' occhio la 
tua pagliuzza. „ 

E questo puro avrebbe luogo finché si trattasse di corre- 
zione fraterna, particolare e privata. Ma, ovo invece sì tratti 
di mali publici e gravi, ov' è bisogno, per conseguenza, di 
publica autorità -, nò il sì può fare che in publioo ; allora 
nessun può farlo che con la Chiesa, e per essa: nossuno mai 
vi sarà che possa insorgere contro di essa. E chi lo fa con la 
Chiesa, adopera, ben altramente dal modo che il fecero, o, 
diciam meglio, pretesero aomprc di farlo gli eretici, ed i 
moderni puro lo fanno. 

Lo spirito della Chiesa di Gesù Cristo fu e sarà sempre 
lo spirito di Gesù Cristo : spirito di verità, di mitezza, e di 

[riudìclii il lettori; dal |"i-."J scindati; !■!]■■ irli trascrivo, o proprio dulia tra- 
limitili tiri DIuiLiti. in-mlii' nuli [infuni ni' inimici lustri ridire : u Fratelli, 
nei siami) tlt-iiitiìt-i, unii alla esimi;. |jer Viver seeoudo la carne. Perjioclie, 

«Sta gì\ atti ili>l cerilo, voi vivente. Coiiciosiacosacbo tutti coloro, cmisoii 
condotti per lo Spirito di Dio, uleuo flfrliuoll di Dio (Vili, 12, 13, 14). E. 
so tiam figliuoli, liana ancora credi.- credi di Dio, a eocrodi di Cristo: su 
]iui- «inoriamo (.ai '„i, neiui-lii! jocnni imi 'm siuiiio glurilk-iiti |17), „ 
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carità. Orti volete voi un qualche saggio dello spirito di costo- 
ro ? Abbiatelo dal linguaggio laro perpetuo, a voce non aoln, 
ma si ìa iscritto eziandio, e per le publichi' stampo : come ne 
avemmo prove incredibili lo scorso anno contro il veneranda 
nostro Prelato, e fresche fresche dell' altre, se non così ribut- 
tanti, Buffici cntissimc perù a comprovare la tempera dei lui'» 
affetti, e V indolo del loro zel". Declamazioni violente, furi- 
bonde invettive, ingiurie le più plateali, scherzi i più amari, 
derisioni le più beffarde, le più indecenti facezie, menzogne 
le più impudenti, calunnie le più sfrontate e più sanguinose 1). 
Tal è il linguaggio che adoprano per predicare la verità, per 
combattere e sterminare il vizio e l' orrore, per far rinascere 
e rifiorire la carità! 

Prima ancora pertanto, cho nulla in particolare e di 
qualche proposito io vi ragioni dello loro dottrine, voi inten- 
dete anche per questo aoio argomento, obe cosa possa aspet- 
tarsi di buono da tali predicatori : o voi prevedete i danni 
orrendi, e in religione e in morale, cho ne seguirebbero, se 
Iddio sdegnato contro di noi lor permettesse di proseguire il 
diabolico apostolato, ed ottenerne frutti corrispondenti. 

Preghiamo, fratelli miei, preghiamo di tutto il cuore, 
misericordia e pietà. Preghiamo per noi, che Iddio ci preaervi 



1) Mi djsjieii>L ii lettor.- il. insozzare questo pagine, anchecon mini- 
cuore di quell' Infelice cho tutti sanno. Chi min lo conoscesse ancora, vegga 
il Truffo enfatico dei IS Mario 1867, e dei 28 Moggio e 2 Giugno ili que- 
st'annq. Ed era appunto il 2 Giugno, quand' io appellavo dal pulpito al 
suo linguaggio, per arguirmi il suo spirito: quando, cioè, non conoscevo 
ancora nò potavo imoginarmi io nuove ingiurio, da disgradarne lo stesso 
Lutero, eh' el vomitò contro la Chiosa catoltca, contro i preti in generale, 
contro i sei in particolare ciie lo invitarono alla disputa, o più velenosa- 
mente contro del primo, o Analmente contro il venerando ominontissimo 
nostro Prelato; come ti può leder di nuovo nel Veneto cataUco dei 9 del 
dotto mese, N. 120. 
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c ci solvi dn fi osi immensa sciagura: preghiamo per i fratelli 
nostri, già trae e in ati all'errore, che Iddio li illumini, c li 
ritorni alla verità ed alla grazia, nel seno dell'unica Chiesa 
sua: preghiamo di cuoro, unendoci con viva fede a Gesù sulla 
croce, quando pregò per gli empii che ve lo m enno confitto : 
preghiamo, dico, per quelli che, dispiegati, a tutto furore 
procurano di stroppargli dal cuor umoroso le dilcttisime suo 
pecorelle. 

DISCORSO TEKZO 

LA niBDIA NON l'Iti! KSSEH NOUM\ III FEUH .VOI.! RV.KTIU!. 



Io già Tel' dissi lino dal primo di, e vel' provai con-le 
parole medesime dei sedicenti evangelici : vi dissi che questi 
evangelici altro non sono in sostanza che protestanti: dai 
quali so pur differiscono, non è che in coso accessorie, odi 
conseguenza e [sviluppo, non nei principi! fondamentali. Potrei 
ora ingiungervi, elio te dai protestanti differiscono gli evan- 
gelici, è non già in meglio, ma in peggio assai, e tanto, clic 
mentre gli evangelici lodano i protestanti per veri cristiani, 
e si gloriano di dirli loro fratelli ; ì protestanti invece bì sde- 
gnano d'esser lodati da loro, li rifiutano per fratelli, nò vo- 
gliono aver eoi medesimi communanza di sorta, neppure di 
cimitero: c no avemmo qui stesso, sarà appena un mese, 
prova di fatto, o solenne 1). 

1) Intendo il caso di qatìV infelici? artior di arsenale, abitanti) in Tn- 
rochia di s. Francisco della Vip-nn, <■ mordi iiiiproviKiiiLcnii' ni jirimi del 
p. p, Maggio. Dipo la fiinetire pompa, con che hi condotto, per lunga via, 
ilnlln cosa alla telai, od il conto di gondole che ne accompagnarono al 
cimitero il cadavere (Vedi il Veneto eatutico dei 7 Moggio, N. 103), ramo 
ni fa al ncpelirlo, p 9' intendisi nel recitilo aswuptiaio pei protestanti, questi 
non ci vollero acconsentire a vcrun patto, e. fermamente lo rillutorolio. 
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Ad ogni modo egli è vero, e ii ripeto : i sedicenti evan- 
gelici son protestanti, perchè ne hanno identica la natura, e 
ne professano sostanzialmente le stesse dottrine. E qual' A 
infatti la natura del protestantesimo, dichiarato dagli evange- 
lici cristianesimo vero e puro, secondo lo spirito e la lettera 
del Vangelo? L'indole, la natura del protestantesimo, sta 
tutta qui : nolla piena ed assoluta indipendenza della ragione 
individualo da ogni autorità in cose di fede e di religione : o, 
in altri termini, nella piena pienissima libertà d' intendere e 
interpretare, corno gli piace, in Bibbia: e nem già tutta, ma 
si di essa quei libri che ognuno sia persuaso di ammettere 
corno divinamente inspirati. 

Or questa identica ò la natura del moderno evangeli- 
damo, quoBta è la base vera prima fondamentale, su cui si 
appoggiano, e sopra cui protendono d' inalzare il religioso 
loro edifizio gli evangelici. 

E a questo punto, vedete, avremmo voluto fermarli noi, 
e qui combatterli, se avesse avuto luogo la disputa da noi 
provocata : ed eravamo cortissimi, per la irrepugnabile fona 
del vero, e con 1' aiuto divino in rlie fidavamo, aravamo cer- 
tissimi della vittoria. 

Non si potè combatter con loro, a uni non bastò 1' anime 
per affrontare il cimento ; cominciamo a discorrerne un po' 
stassera tra noi. 

La Bibbia dunque, i Libri santi, oicù, del vecchio Patto e 
del Testamento nuovo, quelli però che lor piace, e interpre- 
tati come ognuno vuole, sono la norma di fede degli evange- 
lici. Ammettono dunque essi pure, siccome noi, che in cotesti 
Libri contengasi la parola di Dio : che sieno libri divinamente 
inspirati. 

Ma, inanzi tutto, vien naturale cho lor si domandi. E 
come sapete voi, che in questi Libri contionsi divina rivela- 
zione ? Chi ve l" ha detto V chi vo ne rende sicuri ? — E che 
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rum risponderanno? die cosa posson rispondete '< — Una 
risposto isola ò possibile, ed è questo : Boi lo sappiamo, perchè 
fu creduto sempre cut,'; : perchè fino dai tempi apostolici ti 
tennero libri divini ; e come libri divini furono conservati mai 
sempre e venerati. 

Verissimo: ottimamente. — Ila, sfate qui bene attenti, 
uditori, clie io vi soggiungo subito cosa, elio atterra di un 
coìpo iole tutto l' edilìzio degli evangelici: e sotto le sue 
rovine gii evangelici stessi ne schiaccia e ne sepeliace. — 
Ditemi un poco, domando io loro : questa cosa verissima che 
voi asserito, in prova della diviniti della Bibbia, in quale dei 
libri santi, ed in qual luogo particolare di essi è registrata 'i 
So mi trovaste un tal luogo, e me lo adduceste, io vi potrei 
replicare : Provatemi prima che il libro ò divino, che contien 
veramente la parola di Dio, che il luogo di esso da voi addotto 
!■ genuino, non introdottovi per mano ignorante o fulsnria, 
non alterato; collera dovrò credervi, e vi crederò, che, in 
quel luogo, qncl libro mi dico la verità. Ma questa prova non 
In potrete addurre in eterno. Non potrete mai, dunque, e poi 
mai, colla Bibbia, provarne la asserita divinità. E come dun- 
que sapete voi, vi ridomando : come sapete voi che divini son 
questi libri, e in essi s' inchiude veramente il tesoro infinito 
della divina rivelazione? 

Avete inteso ? uditori. 1 protestanti gli evangelici, non 
vogliono altra regola dì loro fede che le divine Scritture ; ma 
questa regola è assurda, l'erchè le sante Scritture sien regola 
di nostra fede, bisogna cominciar dui sapere che sono divine : 
e questo non può sapersi dalle Scritture medesime, dì cui 
vuoisi conoscere la vera divinità. Bisogna dunque saperlo 
d' ultra maniera, per altro fonte : esserne assicurati da altra 
autorità: e questa non può esser altro che un insegnamento 
costante, inalterato, infallibile, conservato sempre a lato della 
Scrittura, e perciò fuori di ossa. Non può conoscerai in somma 
la vera divinità dello Bibbia senza In Tradizione e la Chiesa. 
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Ma ì protestanti, ma gli evangelici, rigettano affatto la Tradi- 
zione, e combattono accanitamente la Chiosa, Dunquo per seni 
U Bibbia i: nulla, qual regolo Jull:t fede, Professano dunque 
una fede ohe non ba verno fondamento ; o, «e lo ha, non ù per 
essi che umano al tuttn v individuale, voglio dirti In propria 
persuasione, it proprio giudizio: quiniU un fondamento incerto 
sempre, mutabile, aenea autorità intrinseca, Bonza valore : che 
toglie ogni rispetto sopranaturale alla fede, ogni divinità alla 
religione, che gì' infelici pretendono di stabilire. 

Di più : son molti i libri di che risulta la Bibbia. Possono 
saper gli evangelici, che tali e tanti, e non altri, sono divini ? 
che nella tal dilezione tutti e unicamente comprendonsi i 
libri divini P Poiché egli è chiaro : se ne manca qualcuno, voi 
non avete più intiero il codice dei voleri o degl' insegnamenti 
di Dio. 0 se per contrario ve ne fosse stato introdotto qualcun 
di umano, e non aveste un sicuro criterio a discernerio dai 
divini, ciò basterebbe a spargervi il dubbio su tutti, e a ren- 
dervene di tutti nulla la autorità. Domando dunquo di nuovo : 
Dov'è per voi, evangelici, qu oh to criterio ? Como sapete voi 
quali e quanti precisnmento sono i libri divini? Dai libri stessi 
non mai. Dunque da chi P La Tradizione catolica voi la abor- 
rite, la rigettato sdegnosi ed assolutamente. Vi fato voi dun- 
que giudici do voi medesimi : voi da voi medesimi decidete 
quali sono e quanti, e genuini e incorrotti, i libri divinamente 
inspirati. H pretendete che noi vi crediamo sulla sola vostra 
parola P Oh sì davvero che ci credete ben gonzi ! 

Non crederemo alla Chiesa catolica per credere a voi? 
Non crederemo alla Chiesa catolica, elio, prescindendo an- 
che dalla divina assistenza, riguardò sempre la Bibbia come 
un infinito tesoro : che ebbe mai sempre in cima de' suoi pen- 
sieri la conservazione inalterata, purissima, di tal suo tesoro : 
e, appunto perche catolica, ebbe universalità di mezzi adat- 
tissimi per conservarlo, e li usò ; per credere a voi? Non 
crederemo olla Chiesa catolica che sola potè raccogliere da 
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ulile parti del mondo sui libri sunti lo più sicure no tuie, lo 
pl uvi: più irrefragabili, e, convenuta in generali adunanze, a 
tutto rigor di critica, e coi lumi dello menti più acute, più 
«tgge, più iiilduimnate, quasi allo splendore di vivi raggi in 
un sol foco accentrati, esaminò le provo raccolte: e sola- 
mente dopo rigorosissima discussione, e shnlii profondi, estese 
dei libri santi la serio e il canone definitivo : non crederemo, 
dico, alla Chiesa cutolica, da cui nobilumi infallibili guaren- 
tigie, umanamente anche pure considerate, per crederò a voi? 

Che se ci dicessero : Ma pur i libri che noi ammettiamo 
conio divini, li ammettete anche voi. Non cerchiamo ora la 
base, a cui e gli uni e gli altri appoggiamo la nostra cre- 
denza: teniamoci al fatto, e su questo non ovete nulla a 
ridiro ; rispondo. E perchè poi non riconoscete divini con noi 
tutti i libri del nostro canone? Perchè chi più chi meno, ma 
tutti voi evangelici e protestanti ne rigettato parecchi? E 
perchè tra di voi queste continuo diversità, che altri no ri- 
getta meno, altri più? gli stesili anzi no accrescono o dimi- 
nuiscono il numero in tempi diversi? Perchè dai libri stessi, 
che ammettete con noi, ne rigettato però alcuni passi parti- 
colari? e, di nuovo, chi di voi no rigetta nno e ohi l'altro? 
Perchè ? La causa è la medesima. Perchè rigettate la Tra- 
dizione e la Chiesa, e alla sentenza dei secoli, all'attesta- 
zione dei più gran dotti, e, lasciate pur che'] vi dica, al- 
l' attestazione dei più gran dotti insieme e gran santi, pre- 
tendete superbi di anteporre il vostro giudizio individuale, 
la vostra mera opinione 1). 

i-li eretici fino dai primi secoli della Chiesa. 1 gnostici P- e. ed una classe 
ili untitrinitarii rigettavano ora un vangelo ed ora no altro, ora gii ntli 
Bpottolid, i.ra le Iettare degli apostoli, oppur con mano snerilcBo ne mo- 
tilìivaiKi eli scritti: e di' iwimln I' interi'. se rlio nvi'ii cìhm-uii» ili wstrgicr 
lo propria dottrino. Cosi a Lutero in tr('j>[ni rt:iiin'iitc rimirarli l'auto- 
rità ili s. (ì lanini» sulla liivi'ssili'i ,li>||.i tiuritii' iijirro wr ennsi>:r<lir l:i saluti-. 
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E noi saremo così babbei, cosi vili, per inchinarci aon- 
x' altro dinanzi a voi, od accettar corno oracoli le presun- 
tuose e gratuite vostre asserzioni ? Dite la verità, ascoltatori. 
Se anche non ed' vietasse la fede, se anche non ce ne scon- 
sigliasse l'amore di nostra etorna salute, non basterebbe il 
solo sentimento della dignità .nostra, il nostro stesso amor 
proprio, per rifuggire sdegnati dall' avvilirci cotanto ? Ed ora 
principalmente, che, nello precedenti due sere, abbiamo già 
conosciuto abbastanza le finalità religiose e morali dei degni 
autori a maestri delle nuove dottrine : abbiamo conosciuto 
abbastanza la falsità del pretesto cor; che si presentano, per 



Ehbeue : ed Di rifiutò di riconoscer per opera di un apostolo la predosa sua 
lettera. Dicea il medesimo dell' Apocalisse di s. Giovanni, e osava perfino 
asserire, non doversi net tre primi evangeli cercare il Vangelo: affettando 
invece una Eomma riverenza ni Vangelo di s. Giovanni, agli Atti apostolici, 
ed allo epistole di s. Paolo. Or odasi il dottor <:!aiu!ius m/Ila sua Dogma- 
tica. " L' Evangelo di ?.. Matteo, esli dice . espone la dottrina con molto 
;n«riiiiiti! straniere e e;iiisiaiiicnti. \Smi piii'i dunque servire per redola di 
fode. [1 Vangelo di a. Giovanni, dal pari elio lo suo epistole, 6 lavoro di 
qualche giudeo : molto coso vi si ritrovano vitnpercvoli e oontradittorio. 
K. Paolo nelle sue epistole non ha punto abbandonato lo sue idee giudai- 
che. Le epistole di;j.-li n postilli Pietro e Gì non ino. crpndln adi Ebrei sano 

preseli latin ui rpo di dottrina compatto e sicure ! „ E un altro prob.-sbinto 

(nel Journal tliéalogìquc di Augusta, n. 9, p. 106 e 10", anno IK01): " La 
dottrina ilegli Evangeli non a più sicura di quella della Tradizione orale. 
È probabile elio non siasi ricevuta la pura dottrina di Cristo per mezio dei 
documenti del Nuovo Testamento, o por lo meno che molle sviste vi alano 
trascorse. Non andrebbe Effll meglio la cosa, se non avessimo alcuna re- 
lazione garitta sa Gesù Cristo?,. Ecco l'autorità ohe conservano le sante 
Scritture tra i protestanti 1 ecco il rispetto ebo questi ad esso professano ! 
e™ la fede che hanno nella biro divini!,'; ! l\.i rebbi- ilii^i : ma i[iie.ie sono 
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seminarle: abbiamo abbastanza imparato quanto meritar essi 
possano la nostra fede. 

Ma qui permettetemi, eli' io vi racconti il modo semplice, 
naturale, ma insieme giustissimo e potentissimo, con che una 
povera contadina, in punto di religione, ebbe a confondere 
un di costoro. 

Era una buona vecchia, la quale, seduta, come dì solito, 
all' ombra dinanzi al suo casolare, stava filando la sua conoc- 
chia. Ma, buona veramente com'ero, accompagnava quell'o- 
pera materiale a un' altra più nobile a santa, dicendo ora- 
zioni. Or avvenne, che passasse di là un di costoro, cho di- 
consi spiriti forti , spregiudicati , e vuol dire incroduli ed 
empii, il quale, osservato il muover dei labri di quella vec- 
chia, e indovinato tosto che fosse, pensò di fermarsi a pren- 
dersene gabbo, ripromettendosi certo che l'avrebbe confusa, 
avvilita, lasciata senza parole, e torso sperando, corto om- 
piamonte desiilerando, di farle smettere il santo costume. 

Salutatala dunque in aria lieta e certose : Clio fato qui, 
le soggiunse, mia buona vecchia? — Kon vede? ella rispose: 
me ne sto filando del canape, non più potendo, por la mia 
età, in altro occuparmi. — Sta bene. Clio filiate, lo veggo: 
cho non possiate più prestarvi in opero di fatica, 1' avevo an- 
ch'io conosciuto. Ma, c perchù dunque, mentre fiUtc, andnte 
voi sfinendovi il petto ? Almeno pnrevami che andaste dicendo 
su premurosa dello seguite parole. — SI, signore : ed uso 
Bempre cosi. Ma questo dir non mi stanca, sì mi conforta, 
e mi sostiene o cresce in vigore. — E qui il giovinastro: 
Se non vi Bembro indiscreto, vorreste dirmi che cosa andato 
voi recitando da voi medesima c sola, e ci trovate tanto 
piacere, e ven' sentite si confortata, rinvigorita? — Oh non 
ho alcuna difficoltà, rispose la semplice e pia vecchiarella : 
solo mi meraviglio che non sol' sia subito da sè imaginato. 
Io vo dicendo le mie divozioni. — Al elio l' incredulo, mal 
contenendo il ghigno della derisione, ed affettando invece 
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compassione c stupore: Davvero!! disse: voi dunque anda- 
vate paternostrundo , c biascicando Avo Maria Y Oli buona 
recchin, che fati; mai Y — Che t'o io mai Y soggiunse ella su- 
bito interrompendolo, e fìsso guardandolo io faccia, seria e 
risentita :• Che fo io mai ? Signore ! credo eh' olla avrà inteso 
ora scherzare: mi meraviglio però che si prenda di tai libertà 
con chi non conosco, e sappia pure che meco su ciò non si 
scherza. — Alla quale risposta, cosi recisa e severa, no restò 
quel beffardo sì sconcertato, che non senza stento ripigliò la 
parola, 116 senza imbarazzo continuò. Scusatosi colla vecchia, 
e procurato di calmarla 0 rassicurarla, tentò d' introdursi a 
persuaderla eh' è frivolezza, ridicolaggine , superstizione, il 
lungo pregaro, il ripetere a lungo lo stosse formulo di ora- 
zioni, il perdersi in tanto minuto prnttiche di pietà, il pro- 
strarsi innnzi agli altari, e andato voi discorrendo. Tentò per- 
nierò, dicevo, e cominciò solamente, ma non potè proseguire. 
Perche la pia vecchiardi a, idiota, analfabeta, comò adesso 
usano dire, clic non aveva imparato altre lezioni che quello 
del catechismo, 0 la cui unica scuoia era stata la Chiesa dol 
suo villaggio, gli fermò le parole sul labro, io fo' ammutire, o 
andarsene svergognato, col seguente giustissimo, e irrepu- 
gnabile ragionamento ; 

Signore ! gli disse : olla sarà un galantuomo, e un uomo 
di talento c di studii; ma io non la conosco. Io non la offendo 
dunque se lo dichiaro che punto non credo allo sue parole. So 
io da ciii mi furono apprese Io verità che, grazie a Dio, ho 
sempre creduto, le prattichc di pietà che, con l' aiuto di Dio, 
sempre ho conservato. Mio padre e mia madro i primi me lo 
insegnarono : mio pndro o mia madro che mi volevano tanto 
bene, e avevano tanta premura per la mia eterna salute. Io 
son sicura, signore, che i miei genitori non m'insegnarono 
che cose vere 0 sante 0 salutari. Se non le avessero saputo 
tali, non me lo avrebbero insegnate mai. 

Ma inoltro io au che a mio padre, a mia madre, le stosso 
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cose le aveano insegnate i loro genitori, i miei nonni, olio an- 

più volte, che anch' essi, quanto aveano ai propri! figli inse- 
gnato, 1' Bveano appreso dai tor genitori, come pur questi dai 
loro-, e sempre cosi. Or clip le sembra ì signore. 'Non Ilo io 
ragione di credere a tutti questi piuttosto elio n lei ? 

Questo però ancora non basta: questo anzi ò poco in 
paragono di quanto ho da soggiungere. Lo cose stesse, ch'io 
appresi nel seno della mia povera ma sempre onorata famiglia, 
le udii pur sempre insegnarli in Chiesa dal prete. E dei preti 
io ne conobbi e udii varii, un dopo l'altro, perche son vecchia: 
ma pur da tutti io sempre intesi insegnare egualmente. Ed ho 
argomenti certissimi, che i nostri preti insegnano così, perchè 
sanno d'insegnare la verità, e la insegnano per nostro bene. 
0 perché mai vorrebbero essi insegnarci l'errore, e crudel- 
mente tradirci? Io le ripeto, signore, che la suppongo un 
galantuomo, e il sarà; ma i proti nostri io li conobbi assai 
bene, o lei non la conosco. E non ho ancora finito. Ho un altro 
argomento fortissimo, che mi assicura esser vero quanto i 
nostri preti c'insognano concordemente. 

Se anche, poniamo, qualcuno di essi, per sua maliziu e 
sventura, volesse insegnarci il falsi», l'errore, non lo potrebbe. 
Oh ! s' imagini su il popolo, all' udire dottrine nuove e contra- 
rie all'antiche, si taoerebbo! Ne andrebbero in giro tosto i 
rumori, e, se pure alcuno non vi tosse che uè fjK'csse denunzia 
l'ormalo, il vescovi) in breve il saprebbe, e il prete infelice 
sarebbe richiamato tosto al dovere, ed, occorrendo, anche 
punito, e dalla cura rimosso. Anzi, ignora forse Yus^sjnoria 
che sopra gli stessi vescovi, e sopra tutti vi è il pupa? Sicché, 
ove anche uri vescovo cadesse in errore, e volesse diffonderlo, 
nella sua diocesi, non io potrebbe. E mi ricordo assai bene di 
aver udito più. volte, che di tai casi ne avvennero ilisgi;i£Ìala- 
mente, ne tanto pochi. Ma i vescovi erranti o si ritrattarono, 
o furono come ostinati eretici condannati. 
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Uditori ! questa non è una parabola da me imaginata, per 
presentarvi in veste sensibile, e larvi quasi vedere e toccare, 
una rilevantissima verità. È un fatto eh' io udii narrarmi, e Un 
molti anni, tome realmente avvenuto, o eh' io credo tale, né 
potrò dimenticarmelo mai. È un di que' tanti, con che Iddio si 
compiacque confondere, per mezzo di idioti e semplici, l'orgo- 
glio della sapienza boriosa, fatua, e beffarda degli empii e dei 
miscredenti. È poi adattissimo al caso nostro, e di opportuno 
o gravissimo insegnamento. 

Il discorso di quella semplice e pia vecchiarella si può 
mai sempre ripetere ai novatori, e non vi possono replicar 
contro : ed io In applico ora al caso particolare, e insieme fon- 
damentale, della Bibbia, di che vi ho parlato. Quella buona 
vecchia, non sapendone facilmente neppur il nome, appellava 
contro l'incredulo alla costante, uniforme, e universa! Tradi- 
zione, ohe in un punto solo s'incentra, e di là spande perpetua 
e fulgida i suoi raggi per I' universo. 

Alia Tradizione medesima appelliamo ora e sempre an- 
che noi, e sulla gravissima sua autorità, quale dalla Chiosa 
catoliea infallibilfneute ci viene accertata, noi crediamo e 
veneriamo come divinamente inspirali i libri, che come tali la 
Chiesa stessa catoliea, apostolica, romana ci custodisce e ci 
offro : li crediamo tutti divini, quanti ella no annovera nel suo 
canone : li crediamo divini, quali da essa ci sono offerti, nenia 
detrarre o aggiungere un iota : li crediamo inalterati, interi, 
incorrotti, perchè la Chiesa medesima ce ne rassicura. 

E voi, novatori, se vi potessimo anche supporre onesti, 
qual supponeva la vecchia il suo incognito interlocutore, voi 
inni putrii; pretendere elicvi erodiamo, non vi potete offen- 
dere ne lamentare, se all'autorità vostra gratuita, individuale, 
mutabile, anteponiamo 1' autorità gravissima, costaate, e uni- 
versa! della Chiesa. 

Ma co n chi udiamo per questa sera la conferenza nostra, il 
cui merito principale è dovuti, alla pia vei'i'liiarelln. i *eili<:enri 
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evangelici, clic vantami it base dì lor credenti la Bibbia, la 
vantano inutilmente. Volendo giudicar eglino del numero c 
della divinità e incorruzione e interezza dei libri santi, sotto- 
mettono al giudizio dell'uomo la dignità infinita della parola 
di Dio : la fanno così parola dell' uomo, lo tolgono V autorità' 
o, per lo meno, ci lascerebbero incerti se essa sìa veramente^ 
o no, la parola di Dio; e questo pur basterebbe a spogliarla 
di tutta 1' autorità. 

Vedrem domani il nuovo e orribile atrazio, clic i tristi ne 
l'anno, col loro assurdo ed empio principio della interpreta- 
zione privata. Ed or vogliamoci ad implorar di gran cuore, 
anchej per essi, la divina misericordia. 

DISCORSO QUARTO 

negussita bella tradizione — assurdità e conseguenze 
della intmu'hetàzione mutata 1 iella sghittuiia. 



I di assegnati a queste insolite conferenze son poclii 
assai : di ciascuna conferenza devo tener entro discroti limiti 
la misura : e intanto le cose da dire sarebbero molto. Kon per- 
diam dunque un momento : e tanto pili, che prima d' incomin- 
ciar a parlarvi sttll' assurdo e rovinoso principio della inter- 
pretazione privata della Scrittura, eli' è 1' argomento annun- 
ziatovi por questa sera, credo necessario di aggiungere qual- 
che altra cosa sull' argomento di ieri. 

Voglio farvi osservare ancorami poco la iruagioncvolezza 
apertissima, e la assurdità degli eretici che escludono la Tra- 
dizione, e limitare si vogliono alla sola Scrittura. 

Come vi dimostrai ieri, senza la Tradizione la Scrittura r 
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sacra è impossibili), perché ci manca ogni sicura norma a 
conoscere i libri divinamente inspirati : quai sicno e quanti : 
e se ci sian pervenuti interi ed incorrotti. Senza la Tradizione) 
non si ha più criterio per discernere i veri libri divini dai 
suppoeitizii ed umani. Sonza la Tradizione non rosta che la 
critica meramente umana, il giudizio individuale : e inevitabili 
sono i dispareri, le contrarietà, corno si veggono in fatte tra 
gli evangelici e i protestanti : e, in fine, [' autorità divina dei 
libri inspirati non riposerebbe che sull'autorità dell'uomo, e 
perderebbero, pure con questo solo, ogni divinità. Tutto que- 
sto, hencliè assai brevemente, io ieri vi dimostrai. 

Vi voglio ora aggiungere, essere al tutto impossibile, che 
nelia Chiesa di Gesù Cristo non ci sia Tradizione : di clic ap- 
parisce nuovamente l'assurdo dei protestanti che la rigettano. 

Da ciò che ieri vi dissi, avefe già intesi), ossero la Tradi- 
zione V insegnamento oralo delle verità da Dio rivelate : inse- 
gnamento, conservatosi sempre uniforme nella suo Chiesa, 
benché si tratti di verità non esposte in iscrìtto da apostoli o 
evangelisti. Or dico essere impossibile che nella Chiesa di 
Gesù Cristo non vi sia stato sempre, e non deva esservi sino 
alla line del monde. 

E primamente: come cominciò ella la Chiesa di Gesù 
Cristo? con la Scrittura, o con la Tradizione? La cosa è 
storica ed apertissima. E che diss' Egli Gesù a' suoi apostoli, 
prima di ascender al cielo ? Andato, diss' Egli loro, non già a 
scrivere 1' Evangelio, per disseminarne poi gli esemplari, e in 
questa guisa diffondere la mia dottrina : ma, si, a predicarlo 
per tutto il mondo : andate ad ammaestrare le genti non già 
col mezzo vano e ridicolo, ora usato dai protestanti, di dar 
loro in mano dei libri che non sanno o possono leggere, o 
meno intendere, ma, si, a viva voce, con la efficacia della 
vosìra predicazione, spiegandovi quanto sarà necessario, o 
cosi loro insegnando quanto io vi commisi. Cominciò dunque 
hi Chiesa, quanto ai libri del Testamento nuovo, non punto 
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co» In Scritture, ma con la Tradizione I) : come egualmente, 
non già Scrittura, ma Tradizione soitunto ci fu in antico 
lino « JJohù. 

Che non dovessi; continuare perpetuo l'insegnamento 
nolo vocale, e che molte verità rivoluto dovessero, viventi 
nneera gli apostoli, essere esposte in iscritto, e cosi meglio 
auicu lutane la inalterata conservazione, io subito ve lo con- 
redo : chè egli è consueto modo del diviu operare, condurre 
le erse por le vie ordinarie, ed impiegare anche ai tini sopra 
natura lo cause naturali e seconde. Ha ditemi un poco. Come 
andò compiendosi il falto della esposizione iu iscritto degli 
Evangeli! e degli altri Libri del Testamento nuovo P Appunto 
per le vie, e nei modi naturali. 

pascer la greggia che avea formata : e così abbiamo il Van- 
gelo di Matteo, eh' era apostolo, e i due dì Marco e di Luca, 
eh' erano discepoli soltanto, ed un lo scrisse per ordine e con 
1' approvazione di Pietro, 1' nitro di Paolo. Chi però oserebbe 
nini ìi iter m are o che in rinsctin Evangelio tutte contengono! le 
vcrittì da Gesti Cristi iiisc^nnte : oppure che in ogni Chiosa 



imi Lipidi II' i- Umilili 'sta. i;tli' Min Cijslfrlti st.':*! il [■Hiilinsri'rJs r L'eufvS- 

sirlo. u Tutta In L;.- nun' iìì Crisi", ilici; il kiru irluljri' siTLllurti Ltssiug, nra 
pia predilla e jinitticntj : eopiri- infumi I.L.--IL i!v:LiLfi']'ati ne avea steso an- 

teo l'avesse scritta, perchè G. C. stesso :i\ea insejinata a' suoi discejKitl 
irrtestn prenderà Lo stesso C della forinola del battesimo: nessun sacro au- 
tore no aveva fatto menzione, «d era Ria in uso presso i fedeli. Se adunque i 
primi cristiani non dovettero al leiuleve su quieti punti gli scritti degli apo- 
stoli. p'.-nhu jvrL-lilKru muto iiuest' ol.ili^-o ]-i(.'iinrilo mi altri anii-ol i I Gli 
l'vanjrclitli nini lumijt. inai pn ri'n) di muri' htìIIu tutte te adotti e le parole 
di Gesù Cristo : rssi lìirono ;inzi pm-issini'iitr' il contrario, ]i(-r laseiar cjw\ 
Iuoro alle tradtiloni (Vpira poi/un»/. » 
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particolare venissero portati e lasciati tin da principio tutti e 
tre gli Evangeli! che ho nominato ? Dunque la Chiesa comin- 
ciò con Tradizione soltanto senza Scrittura: e, dove anche 
aggiungevasi all'insegnamento orale lo scritto, continuava 
pure con esso la Tradizione. 

E notate, clic ho nominato soltanto tre Evangolii, e non 
quattro, perchè Giovanni era diventato già vecchio assaii 
quando scrisse il suo, clic ne 6 il quarto. E sapete voi perchè 
lo scrisse ? Perchè erano insorte delle infernali eresìe, ed 
erano cominciato a diffondersi per 1' Asia minore : c i vescovi 
di quella regione, pregarono caldamente 1' apostolo a scri- 
verne contro. Supponete che Ebione e Corinto, autori infami 
di quelle eresie, non fossero vissuti allora, o non avessero 
prevaricato. L'apostolo s. Giovanni sarebbe morto senza scri- 
vere il sublimissimo suo Vangelo. Sarebbero stato per ciò 
mcn vere le cose da esso esposte? 0 le avrebbe forse ignorate 
la Chiesa di Gesù Cristo ? o chi non doe toner per certissimo, 
che si sarebbero conservate sempre, e credute ? E dove, a 
conte, se non appunto per la Tradizione ? 

L'identico discorso è da faro, a tacer degli altri, per lo 
meravigliose epistole del grande apostolo Paolo. Quando e 
come furono scritte? Secondo che ic circostanze gliene offeri- 
vano l'occasione, o parlava in ciascuna di esse, secondo ì cosi, 
e i bisogni particolari di quelli, a cui scriveva. 

So bene che Iddio dispnee tutto in maniera, che le verità 
principali, in generale parlando, venissero cosi ad esser 
scritte. Ma il modo stesso con che Iddio ciò disposo : il fatto 
stesso dell' essere stati scritti i libri del Testamento nuovo 
con successione di tempo, e solo col tempo esser divenuti 
communi, e noti a tutta la Chiesa ; manifestamente e irrepu- 
gnabilmente dimostra, che la prima assoluta necessità è por 
la 'tradizione : che la Chiesa cominciò da per tutto con la 
Tradizione: che continuò in varii luoghi per molto tempo 
appoggiala qnn*i esclusivamente alia Tradizione : che nessuno 
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può sostenere clic siane cessata ogni necessità, perchè nessuno 
può dimostrare, che tutte affatto sien state scritte le verità, 
rivelale, e tutte quindi contengaci nella Scrittura. 

E per fermo : non crediamo noi forse, che l' anima santis- 
sima di Gesù Cristo, dopo divisa dal corpo, sia discesa agl'in- 
feri, come protestiamo nel simbolo della fede? e non lo cre- 
dono con noi anche gli eretici ? Ma pure questo non trovasi 
negli Evangolii, o in altro libro divino. — Non crediamo noi 
valido (c gli eretici pure lo credono) il battosimo dato ai 
bambini? E il diamo loro appunto per questo, ohe, semai 
muoiono, acquistino il paradiso. Ma neppure di questo c' è 
sillaba nella Scrittura. — Egualmente la Scrittura non parla 
di 1 battesimo amministrato da erotici e peccatori, o i donatisti 
dell' Africa lo pretendevano invalido. Noi perù con la Chiesa, 
c ì protestanti con noi ne credono la validità. — E, per finirla, 
delia verginità di Maria dopo il parto nulla ci dicono lo Scrit- 
ture. Ma pure anchoi luterani e i calvinisti la erodono 

Sebbene .... ahi qunnto è vero quello che ieri io vi di- 
cevo ! ohe, cioè, i moderni evangelici, se differiscono dai pro- 
testanti, non è che in peggio, e in peggio fissai! Questa verità 
cosi nobile, così santa, così ragionevole, cosi conforme, non 
puro alla dignità e santità della madre di un figlio Dio, ma sì 
alla dignità stessa de! figlio : questa verità, in fine, si cara al 
cuor dei veri cristiani : la perpetua purissima verginità della 
dllcila Madre nostra, e nostra augusta Regina, dai moderni 
evangelici apertamente è negata, è derisa, è bestemiata : e> 
pur di recar tanta onta direttamente alla Vergine, e indiret- 
tamente al suo Figlio ; non si vergognano di sostenere la in- 
vereconda bestemia con argomenti apertissimi della più goffa 
ignoranza, o della più rea malli fede ! 

Ah, uditori miei dilettissimi : se non avessimo anche altri 
c molti argomenti, che ve ne pare? non basterebbe già questo 
solo a conoscerli quai son nel cuore cotesti evangelici, so 
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tanto fetido e pestilente è il fiato che esalano dalia 
bocca 1)1 

Ma in ciò medesimo voi già Ade te, perchè gli eretici 
neghino la Tradizione. Perchè, negata questa, non pur sono 
liberi di accettale o rigettare a loro libito i libri della Scrit- 
tura, o parte di essi ; ma |>iù, più ancora, son liberi di riget- 
tare le verità che nelle Scritturo medesime non nono registrate. 

Non crediate però che sieno punto al sicuro lo verità 
scritturali più aperte, più chiare, più irrepugnabili. Un altro 
scopo hanno ancora gli eretici nel rigettare la Tradizione, ed 
è questo, che, tolta la Tradizione, è tolto pure con ossa il ma- 
ristoro unico, universale, infallibile della Chiosa: ed eglino 
restano licenziati a intendere le sante Scritture, ciascuno 

1( Il Venete ealollco nel numero eìtata alla nota lp. 201 ci fe' sapore, 
clic, non contenti cotesti indegni di heslerntaro nelle privala loro congrèghe, 
contro i Joami di nostra Fedo santissima, impudentemente lo fecero nache in 
publlco, nell'occasione di aOGOmpa fnare alla bar.* onci loro adepto, chia- 
mato improvisamei.ic 'fin Din al tvi-in lo mio tribunale. H fu propriamente 

in campo santa tuii'àiiia. elio un di !om osò deridere il doL-mn della perpetua 
verginità di Moria, o dirla madre di i|uattri> dilli nvutl da Giuseppe : porehé 
nel santo Evangelo ali-imi stretti parenti di (Som: Cristo gli sono drltì fratelli 
Ed è ani appunto, do».' sostengono In Inni empietà co* la pia goffa ignoranza, 
o con la pili tra mata fede. Essi elle affettano tanto rispetto e umor per la 
Bibbia, essi che l' hanno sempre in liocea e in saccoccia, essi elle la affermano 
oggetto dei loro studi! continui e delle loro evangelio!» medi talloni, essi ne 
ignorano I' oso del favellare 'I Lot vi è detto fraioUo di .Mirarne iGen. XIII. 8 
e ti, e XtV, 141. eppnr gli era nipote, perchè flplio di Arjn fratello ad 
Àbramo (Oen. XI, 37 e 31 : XII, E: XIV, Dosi Giacobbe ero figlio di 
Rotieora. sorelli, ili I .aliano, al nual era ti i_-:in Ilaclicle. Ma Oiaeobbo, noi Tarsi 
conoscere ila essa Itiii-lede. le disse di esser /,-nle'hi il.'! padre silo. perché, 
figlio dì Hebecca «Sen. XXIX, 1!ì>. K col nome di fratello lo chiama pure 
Labano (Ib. v. Ili). Egualmente nel Invilii» al e. X si legge, avere Mose 

e togliete dui cospetto rli-l lemmario 1 vostri fralr'li. •■ trasportateli fuori del 
campo (V. 4). >i Orquesti, detti fratelli, erano Nadab ed Alilo, llgh di Aron- 
ne (Ib. v. 1 1, e quindi secondi cugini soltanto di Misaele ed E lisa tuli. E non 
basta, ohe si usi nella Scrittura il he! nome di Fratelli ad indicare i congiunti 
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«omo gli piaco. Appunto è questa la seconda parte del loro 
principio fondamentale, che sta tutto qui: " Scrittura solili 
senza Tradizione : c la Scrittura interpretata ed intesa a senso 
privato, non più secondo il senso che tenne e tionc la Chiosa 
eatoìica. , Il elio basta avor. annunziato, perchè r' intenda scn- 

Primo : che non ci può essere mai tra gli eretici unità di 



Secondo : che non ci è più verità alcuna nella Bcrittura, 
la quale non possa esser falsata o ripudiata. 

E quanto al primo, mi limiterò a di mostrar velo con prova 
solo di fatto, e per testimonianza di tale, che non può eaBcr 
certo sospetto. 

ih parentela, ma si usa ettendlo mi indicare i congiunti di affetto, a, didimi 
Micelio, di carila. Cosi Gesù Cristo, apparso a Maria Maddalena, e fattosi ad 
està conoscere : ce Non mi toccare, le disse, ma va ila' mie\ fratelU, c di Ioni 
ecc. {looii. XX, 11). » Ed intendevo i ditapoìi. Onde subito 1' Evangelista 
r-o^liiui-'iic : h SVmii' Maria Maddalena, annunciando ai discesiti/ - i idi il Si- 
te, parlando dei discepoli (v. a!)), diro : « Ne sorse dunque colesti! discorso 
Ira i fratelli, dio quel discepolo non muore ecc. » Che prova adunque la ap- 
pellatoli di frate!:/, aiirilmita l . L i.iiiirhm'.. di Gesù Cristo secondo Iti uma- 
nità, contro Iti Traditone universale e costante della periietua vergiiuti di 
Maria, credula cziaadie. allucini in pausato, dui luterani e dai calvinisti 1 — 
Ma abbiamo un ali™ argoiiiniilu, fortissimo e perentorio, «non di Tradirono 
gli, ma di Uiubia: un argomento di fatto: il fatto couimoveutissimo della 
li aliato pietà di Gesù Cristo ver : ; i la dilettissimi! .Madri' Min, elle jfli stava 
appiè della Croce. Alla quale, come ci narra Giovanni |XJX ; SGe27), Gesù 
v livellilo le morii jtmde |HLJiil]i', diede per l'irli" il diletto discesilo, ivi puro 
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Quel cotale, che io non amo di nominare, ma voi m'in- 
tendete, e che publìcò qui l' anno scarso il programma dogli 
evangelici, onde io tolsi lo cose dettoci nel primo di; egli 
medesimo eu 1 cadere del 1366 avea public ato in Firenze un 
libercolo di 134 pagine, con l'impudente titolo : L' Italia fe- 
dele alia religione dei padri. Or bene : alle pag. 74 c 75 di esso 
opuscolo egli ci fa sapere che le sfitto, in che si divisero i 
luterani, son niente meno ciò ottanta ! A-vote inteso la bella 
unità, che c'è tra gli eretici ? Ma deve esser oosì. Non può 
ciascuno pensarla a sua posta P Che importa, se tutti hanno 
pur la Scrittura ? Ciascuno vi trova ciò clic gli piace ! Ma 
nella Scrittura ognuno ha la regola della sua fede, e, so è 
diversa la regola, diversa ne consegue pur la credenza ; ed 
eccovi naturale, ami necessaria, la raoltiplioìtà dello sette tra 
i protestanti, numerate da quel cotale, e trovate niente meno 
che ottanta. Vi dirò anzi che sono solamente ottanta, sapete 
perchè ? perchè vi ha molti, moltissimi, a cui ò lo stesso cre- 
dere una cosa od un altra, e se no stanno contenti dove si 
trovano, nò vogliono darsi brighe di esami, dì studii, di discus- 
sioni, di dispute, e procurarsi fors' anche dei dispiaceri. Cosi 
restano in quella sètta ovo son nuti, oppur con tutta la indif- 
ferenza da una paesan nell'altra, secondo le circostanze; u 
I* interesse. Ma, se volessero i protestanti usar del loro diritto, 
e attenersi alla Scrittura secondo che lor ne sembra e piace, 
nessun degli altri può ridir loro in contrario, e ciascuno po- 
trebbe formarsi la propria norma di credere, il proprio sim- 
bolo, la propria fede : in una etessa famiglia vi potrebbero 
essere tante credenze, quanti ne fossero gl'individui capaci 
di formularsela 1). 

1) Lo stesso Rousseau combatteva su «nnstn punto vi ttorinssmenie ' mi- 
nistri di Ginevra, a Noi possiamo, gemeva egli loro, infrannarci nelle nostre 
Idee, rome voi nolla vostre, essendo uomini. Voi potete avero tónti, buona fede 
quanta noi, ma non potrt-itc averne di più; voi potete essere piti 11 lo mi nati, 
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Ma torniamo pure ni numero determinalo di «Manta , 
quale ti viene attestato da quel cotale. In .quelito numero 
non entra ancora la sua. E perchè mai V potrebbe* qui do- 
mandare. Porsi? per ambizione di farsi autore di una nuova 
i-redenta, e meritarsene gloriosamente il nome ? Forse per- 
chè in nessuna di quelle ottanta si fu voluto riceverlo, ed 
egli fermo di apostatare, dovè por necessità crearsene un'al- 
tra? Forse perchè in nessuna di -quelle ottanta ebbe a tro- 
vare lu verità, che ardentemente cercava? — Voi vedete, 
uditori, che delle due prime supposizioni potrebbe offendersi, 
e potrebbe negarcele sull' onor suo. Alla terza non so elle 
t'osa potesse rispondere dopo di aver dichiarato i protestanti 
veri cristiani, ascondo lo spirito e la lettera del Vangelo. 
Lasciando dunque d'indagarne In causa, teniamoci al fatto: 
la nuova sua religione è diversa da quella dei protestanti 
d'ogni colore, l'otrù sperarne diversa anche la sorte, ed esser 
una di sua natura, e conservarsi una nel fatto? Pensatelo: 
egli non è protestante, ma ne ha lo stesao principio, elio dà 
alia sua sètta il medesimo fondamento: Seriilura sola e non 
Tradizione : e Kbtrlù a lutti e diritto il' interpretar la Scrittura 

medesima non può aspettarsi se non identici effetti: da uno 
stesso principio, le medesime conseguenze : dai varii rami di 
un albero, solo di numero e di natura, gli stessi frutti. Ed è 
tanto certo doversene questo aspettare, eh' è già a quest'ora 
avvenuto. Volete saperlo da lui medesimo? 

In quel libercolo che vi ho citato, o propriamente alla 
pag. 1212 1), egli fa alti lomenti delle divisioni a quest'ora 

ma non siete giii infatuili li. Chi pi.r.erii dunque giudiifo ir,i i due partiti? voi 
fune? ciò non è Rinato: noi forse clic tanto diffidiamo di noi .stessi ? no certa- 
mente (Prima lillcra dilla .Vaalagua). u 

lì Aggiungo ora in nula eiù ch'era lengo in pulpito riferire : » Coni 
tome oggi, egli dice, siamo frazionati n divisi, noi («vali gelici) spprodaimno 
il ciglio di un abissi) : t-iiperg più dir cimi si profila dira altri i-tic vuoili 
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moltiplicatesi tra gli stessi evangelici: e ne conchiude Ì do- 
lorimi lamenti con le seguenti testuali parole, che ri si leg- 
gono alla pag. 123. Uditele attenti. — Col voler fare, egli 
dice, tutti da sé, e a proprio modo, e a conto proprio, ter- 
mineremo prima al caos, poi al nulla in religione. — E non 
doveva saperlo, anche prima di cominciare? non doveva 
aspettarselo inevitabile e presto t Non c' è unità di credenza, 
non ci può essere, con quel dissolvente e assurdo loro prin- 

in contrarlo, noi fluiremo per entro minarci. Non giova illudersi ai racconti 
dorati di certi corrispon denti di giornali religiosi stranieri, dacché 11 Tatto 
dimostra che 1* evangelizzazione, la quale già ianlo promise in Italia, e già 
cominciava a contare un largo e sincero proselitismo, ha sperimentata una 

sire assemblee, e a frangere con noi 11 pane del Signore, vedendo che non 

inetto : e andando sempre innanzi a spinto ed n casaccio, senza direzione, 
senza scopo, senza autanomta. E dirò ohe hanno ragione. » Vengono poi le 
parole sopra allegate, e quindi alla p. 121 continua : u lo non mi (aro qui 
accusatore di qualsiasi; ma sarebbe tradimento 11 nascondere che abbiamo 
gare e divisioni nel campo evangelico, quando le chiese ringhiano tra loro 
per differenze teologiche quattoni fossero articoli di fede e di salute, e si 
rifiatano a vicenda pulpiti e cene del Signore , e parlano con {sprezzante 
superbia di mio chiesa a sfregio dì ogni altra. Ebbene ohe abbiamo con ciò 
guadagnalo? Il sarcasmo del clero romanesco, i! quale prende da ciò mo- 
tivo e di rassicurarsi sul nostro movimento, e di mostrarlo al popolo come 
vano sforzo di sognatori, e solo conducente a discordia. E per peggio ci 
trovammo lo sehrmo degl' indifferenti, la bestemmia degl'irreligiosi, il 
ghigno degl' increduli, la soddisfazione dei tristi, l' allontanamento dei dub- 
biosi, lo scandalo e il disgusto degli ottimi. Cosi invece di aver procurato 
un bene alla nostra patria nel suo rinnovai lamento religioso, noi colle no- 
stra gelosie e garuzze andiamo preparando all' Italia in un non lontano av- 
venire lo spettacolo miserando di non avere più religione di sorta. » Dav- 
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cipio, per puì ciascuno da sè <■ legittimo interprete della 
Scrittura, e giudico competente; nè vi ha magistero unico, 
universale, e autorevole divinamente del modo di interpre- 
tarla. 

Ma col giudizio privato nella interpretazione della Scrit- 
tura non solo ò resa impossibile nelle crodcnzo non catolicho 
la unita, si ancora ogni verità, nella Scrittura medesima con- 
tenuta, vi può essere disconosciuta, falsificata, negata. Po- 
trei nddurvenc provo infinito, ma il tempo non ind'conscntc 
neppure per poche, e devo limitarmi a una sola, e questa 
di fatto. Sarà però tato un fatto, che solo ne voi ogni altro, 
e supera qual mai si voglia dimostrazione. Ascoltate. 

Tutti i protestanti protendono d' esser cristiani, e so ne 
gloriano del nome. Converranno adunque tutti almeno in 
questo, nel credere in Gesù Cristo : e qui non vi sarà tra di 
loro In minima divergenza. Appunto: il contrario dove parer 
impassibile, assurdo. Or bene: sentite il fatto. Avvi gibbone 
tra i protestanti chi crede Dio Gesù Cristo: ma. vo n'ha al- 
tri elio il credono e lo sostengono uomo soltanto ; e non basta. 
Vi ha perfino di quelli che affermano e insegnano e preten- 
dono dimostrare, Gesù Cristo, quale ci viene descritto noi 
santi Evangeli!, non essere esistito mai ! essere una persona 
simbolica, imaginaria ! e tutta la storia evangelica non essere 
cho una favola ! ! ! Da questo solo potete arguirò tutto il 
restante. Le ragioni chiarissimo e irrepugnabili clic devo 
essere cosi, sono tnntc, c si potrebbero addurrò senza uopo 
quasi dì pensarvi sopra un momento ; ma non son necessaria. 
I fatti mostrarono e mostrano continuamente, che le verità 
più aperte, più semplici, più ragionevoli, so incommodnno le 
passioni, son tosto udiate, avversate, negato con impudenza, 
e rabia, e ostinatezza infernale : ond' ebbe a dire un sapiente, 
cho le stosse verità matematiche più evidenti a innegabili, 
sarebbero anch' esse impugnate, so alle passion si oppones- 
sero. Or dite all'uomo, ch'é in suo potere e diritto l'inten- 
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tlcre, come gli par, la Scrittura, e lascia tei' pur l'are. Sulla 
vi sarà in ossa di salvo e rispettato dalla alia mano desola- 
trice : e il fatto or ricordatovi ve no convince 1). 

Ma gli evangelici son essi a questi ultimi estremi, in 
clie rovinarono alcuni dei protestanti ? Io noi' dirò : anzi fin 
qui non lo credo. È dell' interesse loro medesimo il dimo- 
strarsene lontani assai , per non inorridire di t>è quelli elio 
vogliono a bè guadagnare II germe poro di ogni corruzioni) 
lo lian nelle viscere, professando i! principio medesimo dei 
protestanti : e che ne sieno guasti ormai anche troppo, e so 
ne possa tutto aspottare, ne avete avuto giù un saggio iu ciò 
elio bostemiano contro la perpetua verginità di Maria. Incli- 
natiasimo il piano su cui si son posti, non posson tcncrvisi 
a lungo senza precipitare. Poi dalla Madre al Figlio non e' ò 
che un passo. In fine l' avete udito : lo divisioni, lo rivalità, 
le guerro pur tra di loro sono già cominciato, e un principal 
loro corifeo ne prevedo il caos od il nulla nella protesa lor 
religione. E questa ò appunto la religiono, che si vorrobbo 
stabilirò e diffondere tra di noi ! 

Indiepens abile carattere di verità è l'unità. Ove pertanto 
non c'è unità, nè ci può essere, è impossibile, assurdo, che 
siavi la verità. Ma è impossibile al tutto l'unità delia fedo, 
dove a principio fondamentale si professi! il diritto di indi- 
li Sono i sociniani principalmente che negano la divinità di Gesù Cri- 
sto : ed tì frequente ai di nostri cliu i protestanti, duna il fiituusn Slrciuss, 

o un miti, la storia evangelica. Con che distruggano ancho la stessa apio- 
qua] era la Bibbia : salvo die non osassero di asserirò Iddio medeaimo an- 
data la sua rclipinne : Di'] n'«i. il miliare npi'rtiitnentii : 1 1 1 : ■ ISibhia la inspira- 
zioni' divina, uni] è pivi jullinra'.ii ruotivi) per essrre unu iw.lnso dal protc- 
fllantCHimo, crime si vide, ponili unni fa, in In [•Mi turni, deve si simlìoi'i di min 
dover cspollerc dalla lor enra dui' mini-tii anglicani, o1il> pur tenevano i'il in ■ 
ugnavano la Hil.'biu uhi vwre divinamente inspirata ! 
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viduale interpretazione della Scrittura. Dunque, qualunque sia 
il loro nome, tutte le sfitte che ammettono questo princìpio sono 
fuori di verità, aon nell'errore, e non posson condurre che a 
negazione di qualunque verità più sacra, e santa, c divina : 
non posson condurre, di conseguenza, che a perdisione. 

Ringraziamo Iddio noi catolici , che abbiamo appunto 
nella nostra somma unità tutta la sicurezza di essere nella 
verità, e di poterne sentire efficacemente gì' influssi divini e 
goderne eternamente e beatamente gli effetti. Il che sarà 
l'argomento nel quale ci tratterremo domani. Ora vi aggiungo 
soltanto alcune parole di prattica intorno alla Bibbia. 

Desidero che riflettiate un poco, ed intendiate la ragione, 
per cui gli eretici si sbracciano tanto a diffonder Bibbie. Ci 
sono le società bibliche d' Inghilterra, che spendono a questo 
fino tesori: ne stampano esemplari a milioni, ogni anno, in 
tutte le lingue, e le diffondono in nitide edizioni e belle 
legature , per poco e anche per nulla, da ogni parte del 
mondo. Anche Italia nostra ne è, si può dire, inondata. Il 
fanno , vedete , perchè sperano con questo mezzo di diffon- 
dervi 1' eresia. Le Bibbio che essi diffondono per primo sono 
incomplete. Quel libri santi, o que'luoghi particolari, che fanno 
contro dì loro vi seno oramessi. Poi, so n tutte naturalmente 
Bibbio tradotto nelle lingue dei varii paesi, e non manca che 
la ommissione o la aggiunta di qualche parola, o V aver usato 
nna parola invece di un altra, non giovi, secondo i loro fini, 
allergia. Finalmente fossero pur Bibbie «ulto complete, esatte, 
fedeli, che non lo sono : sono tutte pi:ró senza note; e qu. si 
appoggiano principalmenle le loro sperante. Perocché, d.- 
rono eesi bensì di continuo, che la Bibbia i- di facile Intel- 
liceoia, è alla portata di tutti: ma sanno i-bc non è punto 
cosi, «anno enervi rose difficili a intendersi, altre facili ad 
c-seer fraintese . e sperano con ciò di prepararsi il ter.enu 
per farne «tcopliere le «pie(;«zinni che un ftiorno o l'alito 
potessero gl incauti lettori catolici udirne dai protestanti. 
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E nuli fan dunque tutta ragione la Chiesa di divietar ai 
suoi Agli la lettura di tali Bibbio ? o divietare anzi pur di 
tenerlo ? — E voi intendatela tutti, uditori miei ornatissimi, e 
ricordatela, e siate vigilantissimi perchè da voi o uolle fami- 
glie vostre non venga disobedita sur un punto così principale 
la amoro sia e ita a nostra Madre. Non vi fidato, uditori, di chi 
che sia. Se mai vongonvi fatti di questi regali, correte subito 
ii depositarli in mano del Par oc o odi altro Sacerdote: non 
lì tenete in casa, al possibile, pur un momento. 

Volete legger la Bibbia? volete attingerò acque salutari 
a quella fonte vera di vita ? La santa Chiesa non solo ve lo 
acconsento, ma lo desidera assai, a vivamente assai ne godrà. 
Ma procuratevi uno Bibbia sicura, dove V inimico uomo non 
vi abbia messo le mani, per mutilarla e corromperla, e con- 
vertirvi il oibo in veleno : una Bibbia inoltro, dovo possiate 
intendere sicuramente il suo sonso, o quindi una Bibbia con 
lo b pie gavoni o note da santa Chiosa approvate. 
t Non c' è il Martini, ad oaemjiio, ohe la r .■ ■ ■ tutta in vul- 
vare, e la corredò di annutaziuiu chiare inaiomn e profonde, 
dove avete un distillato delle meditazioni, degli erudii, e dei 
lumi dei più grun dotti o gran santi? U vorrete pretenderò 
voi di buperno più di un Bauilm, più di un Orisostojno, più di 
un Girolamo, e d'un Agostino? 0 vorrete fidarvi più degli 
eretici che non dei santi? Ed alle mani dei santi intende 
appunto affidarvi I' amorosissima Madre nostra , e a questa 
condizione soltanto ella vi accorda a vi raccommanda di leg- 
gere e di studiare In Bibbia. Siamo obedienti alla Chiesa , 
se non vogliamo perirò. E degnisi Iddio, nella infinita pietà 
sua, di far che tornino a questa Madre i fuorviati nostri 
fratelli, e dal suo seno non se ne stacchi uno mai più ! E 
appunto anche con questa intenzione, imploriamo tutti uniti 
e di cuore la divina misericordia. 
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DISCORSO QUINTO 

1TN1TÀ DELLA CESSA CATOLICA, PROVA DELLA SUA VEIUTÀ. 



Come dicevo icr aera, indispensabi] carattere della verità 
è 1' unita, essendo tanto essenzialmente una la verità, che, so 
non è una, non è più verità : come, e converso , essenziale 
all'orrore è la moltiplicità , perchè in infiniti modi si può 
discostarsi dal vero, in infinite forme si può errare. Ma è 
impossibile al tutto 1' unità della fedo, dove a principio fon- 
damentale di essa si pone il diritto individuale d' intenderò, 
come si vuole, la santa Scrittura. Dunque non fuori dì verità, 
son noli' errore, tutti coloro che professano questo principio, 
tra cui vi* sono i moderni sedicenti evangelici. E qui vi ri- 
poto, uditori, l'eccitamento giustissimo, che mi erompeva 
ieri dal cuore. Ringraziamo Iddio noi catolici, rondiamogli 
grazie continue e infinite, che siamo nella unità, e nella no- 
stra sonima unità abbiamo tutta la sicurezza dì essere nella 
verità, o di poterne sentire qui gl' influssi divini, e poi go- 
derne in ciolo gli effetti. 

Ma, è poi davvero cosi ? — Questo è ciò appunto , su 
che vi promisi ierscra di trattenervi, e sono subito a farlo: 
e il farò, ne son certo, oon grande vostro vantaggio insieme 
e grande piacere, 

E cominciati! dal riflettere, per fondamento al mio dire, 
che assolutamente non vi può essere che una sola solissima 
Chiesa vera, porche una sola solissima c o deve essere la 
Chiesa di Gesù Cristo. Potrei io questo mostrarvi in molte 
guise, per via di chiarissimi e irrepugnabili ragionamenti : 
mn piacenti invece farlo in via più agevole insieme o più 
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dilettosa, ridi i amando vi alla memoria i fatti principali olio 
questa Chiesa prefigurarono , c alcuni dei simboli sotto cui 
Gesù Cristo medesimo ce ne parlò. 

11 primo fatto è, si può dire, coevo all' esistenza del- 
l' uomo : è il sonno profondo in cni Iddio medesimo immerse 
Adamo , dopo che V uvea fatto passare a rassegna tutte le 
specie degli animali, e tra essi non avea ritrovato un aiuto 
simile a so, nessun vivente della sua stessa natura. Mentre 
adunque era immorso Adamo in quel sonno^ Iddio, come sa- 
pete, gli tolse dai petto una costola, o gliene formò la sposa: 
sposa, che Adamo, scosso e svegliato, non vide appena, che 
[a conobbe, e ardentemente la amò. Ora, chi è dì voi che 
non sappia il mistero, in questo fatto racchiuso, e da esso 
prefigurato '( chi è che non sappia e dove e come e quando 
il mistero allora adombrato si effettuò ? Il primo Adamo era 
figura di Gesù Cristo, che appunto appellasi Adamo nuovo 
o secondo : il profondo sonno di quello prefigurava la morte 
in croce di questo, da cui dovea scuotersi pieno di vita e di 
gloria nella risurrezione: la formaiion della sposa al primo, 
trattagli dal suo costato, era figura bella, vivissima, di quella 
sposa che Gesù Cristo, col sangue e l'acqua sgorgatigli 
dall'aperto costato, bì meritò e sì formò, ed Egli ama di 
amor immenso, infinito. — Ma ad Adamo non fu t'ormata e 
data da Dio che una sposa. Dunque una sola sposa anch' Egli 
iia Gesù Cristo. Ma questa sposa ù la Chiesa, e non può 
esser dunque che una. 

Se la Chiesa di Gesù Cristo non é che una : dunque in 
questa Chiesa soltanto potrà trovarsi salute : in questa Chiosa 
soltanto potrà trovarsi lo scampo dall' inondazione nel mondo 
degli errori e dei vizii, e non restarvi affogati. E appunto 
questo fu figurato dall'Arca noetica. E tutti sanno che t'Arca, 
in cui fu salva la famiglia noetica nell'universale diluvio, 
non fu che una. Dunque, di nuovo, una sola è e deve essere 
la Chiesa di Gesù Cristo. 
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La quale, per limitarmi ad un' altra sola delle Bue molto 
figuro, fu pure in grande e per lungo tempo prefigurata 
dalla discendenza di Àbramo, onde ne Tenne il popolo eletto, 
la chiesa ebraica, che nella legge, nei riti, nelle vicende 
stesse politiche, in tutto, come ce ne assicura l'Apostolo, 
prefigurava continuamente la chiesa cristiana, la chiesa nuova, 
la sposa insieme ed il regno di Gesù Cristo. Ma, di tutti i 
popoli deli' universo quel solo era l' eletto, era il popolo dei 
Signore : di tutte le religioni quella sola era ia vera : di tutti 
ì culti, che s'intendca pel mondo di rendere alla divinità, 
quel solo era gradito a Dìo. Dunque ia Chiesa di Gesù Cristo, 
sostituita all'ebraica, e da essa prefigurata, non può esser 
che una, e tutte le altre son false. 

E di vero : non ripugna egli subito alla ragione nostra 
medesima, alla natura stessa, per poco clie vi si pensi, il sup- 
porre che possano appartenere alla Chiesa di Gesù Cristo, ed 
entrar come membri a formare la sposa sua, quelli che accet- 
tano a loro talento, o rigettano, le vcritù da Lui insognate ? 
quelli ohe osservano quali o corno lor piace i suoi commandi ? 
quelli che rigettano od alterano i suoi sacramenti ? quelli che 
non ascoltano ma apertamente dispreizano i suoi rappresen- 
tanti e ministri, e in essi, com' Egli si protestò, disprezznno 
Lui, e il Padre divino che l'ha mandato? quei, por finirla, che 
pensan di Lui come vogliono, sino a negar che sia Dio, anzi a 
negare pur come uomo che abbia mai esistito 'i 

Se non che, io qui, senz' accorgermi, ero passato a dimo- 
strar per ragioni, che una sola dov' esser la Chiesa di Gesù 
Cristo, uscendo cosi della via ohe mi ero io stesso segnata. 
Che volete ? È la evidenza delle ragioni medesime, che bale- 
natami viva agli occhi, mi aveva rapito a eè: né posso qui 
contenermi dal deplorare altamente la stupida cecità di coloro, 
ohe ammettono la indifferente bontà o utilità di qualsiasi reli- 
gione, e spudoratamente la affermano, e si fan vanto di soste- 
nerli! anche per le pnhliclio t.tnmpe, come nvvenne. son pochi 
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giorni, che, beate mi andò cento spropositi, il facesse uno ilei 
cittadini nostri giornali. — Ma rimetti amo ci in via, e vediamo 
ora sotto quai simboli abbiaci presentata la Chiosa sua il no- 
stro Signor Gesti Cristo. 

Egli la dico continuamente, come sapete, il suo regno : 
la rassomiglia ad un edifizio : la dico la greggia sua. In quanto 
e regno, Egli ne ò il re: come edificio, Ei no è la piotra ango- 
lare : di questa greggia Egli è il pastore. Qualunque però ne 
sia la figura, sempre Egli c'insogna elio la sua Chiesa è una 
sola. Non dice i regni mici ma il mio regno. Non Aice edificherò 
le mie Chiese, si la mia Chiesa (Matt. XVI, 18). Non nomina. 
le sue greffr/ie, ma le sue pecore, dello quali però tutte quanto un 
solo ,o vii dee formarsi sotto di un solo pastore : etfiet unum 
orile ei nnus poster (Io. X, 16). Oro osserviamo. 

Il regno di Gesù Cristo dovea estendersi per tutto il 
mondo, ma doveva pur sempre essere un regno solo. Or bene: 
che cosa è che costituisce la unità vera di un regno, benché 
composto di molte e molte provincia, e queste sparse in tutta 
la terrai' Onde veniva, ad esempio, l'unità dell'impero 
romano, che si estendsa in ogni parte dell'universo ? Il regno, 
l'impero e uno, allorché in esso vi ha un solo contro di go- 
verno e di autorità, un solo capo : e cosi appunto uno era il 
romano impero, e lo fu non di nome solo, ma sì veramente e 
di fatto, finché sì avverò in esso di fatto questa easenzial con- 
dizione della unità. Vi erano, sì, da ogni parte presidi, gover- 
natori, proconsoli: ma dipendevano tutti da Roma: ma riceve- 
vano lutti dall' imperante supremo la rispettiva Ioni autorità: 
ma la esercitavano tutti in suo nome, e dipendentemente da lui. 

Or cosi è della Chiosa di Gesù Cristo, anche dall' imporo 
romano prefigurata. Sì : Iddio dispose, Iddio fece, che Roma 
gentile e idolatra divenisse ncll' ordine temporale e civile 
regina doli' universo, perchè dovea divenirlo noli' ordine spi- 
rituale e religioso : e, come ad un cenno dell' imperante ro- 
mano si eommovea tuffo l' orhe. e si ohe dia da per tutto, rosi 
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doveva avvenire ai commandi, ai cenni anche soli, di chi in 
Roma stessa avea da tenere il sommo governo del regno di 
Gesù Cristo. 

Perocché, egli è manifesto, che ci voleva pur sempre un 
capo visibile di questo regno spirituale sopra la terra. Gesù 
Cristo non dovea rimanere quaggiù sino aila fine del mondo ; 
dovea andar al possesso della sua gloria, sedersi alla destra 
del Padre suo, e beatificar di sna vista le anime da sé conqui- 
state. Ben Ei promise che non avrebbe abbandonata mai la 
sua Chiesa, e che la avrebbe sempre del suo spirito vivificata. 
Ma questa Chiesa sopra la terra è composta di uomini, che 
non sono spirito solo, che vivon nel corpo, ed abbisognano 
d' esser governati sensibilmente. Ci voleva dunque un capo 
pure qui giù, un capo visibile, che sostenesse le veci di Gesù 
Cristo, che rappresentasse Lui stesso : fornito quindi di auto- 
rità universale, com'è quella di Gesù Cristo: un capo supremo 
per conseguenza, ciie fosse unico e solo in tutta la Chiesa, 
come unico e solo capo invisibile ne è Gesù Cristo. Cosi, 
uditori, cosi solamente — chi è di voi che noi' vegga t o chi 
avvi mai che non lo possa vedere? — cosi solamente si ha 
sulla terra un solo e unico regno di Gesù Cristo. 

E questo appunto egli volle insegnarci, quando mutò il 
nome a Simone, e il disse Pietro. Il disse Pietro, perchè 
costituì lui in perpetuo, lui, cioè, e i singoli successori suoi 
sino alla fino del mondo, pietra fondamentale e visibile del- 
l' edilìzio spirituale, eh' è la sua Chiesa. Lo sappiamo assai 
bene noi catolici, che la pietra vera, viva, unica, ed angolare 
di questo edifizio è Gesù Cristo : e per ciò appunto diciamo, 
che uno dev' esser I' edifizio, una la Chiesa, perché uno ne è 
il fondamento. Ma, dopo questo, noi crediamo che granite e 
vera sia lorragione, per cui al suo apostolo, e a quello solo, lo 
stesso Gesù mutò il nome, e Pietro il disse, e gliene aggiunse 
di Bua stessa bocca il perchè, soggiungendogli : E sopra di 
quella pietra tiifiehtrò la mia Chiesa (Matt. XVI, 18). Noi 
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sappiamo benìssimo, e fermamente crediamo, che vera pietra 
angolare di questo edificio è Gesù, coni' Egli è il vero unico 
re di questo suo regno. Ha, a quel modo medesimo, eh' Egli 
dovea costituirò in perpetuo un suo supremo rappresentante 
con autorità universale in tutto il suo regno ; dovea pure sta- 
bilire una pietra egualmente perpetua, visibile, riconoscibile 
a tutti, dell' edilìzio suo: e rendere con ciò manifesto, che 
quella è la sua casa, che sì vedesse appoggiata alla pietra 
posta da Lui. 

Dite il medesimo della Chiesa, rappresentata come una 
greggia. Il paBtor vero di questa greggia è Gesù : lo sappia- 
mo. Lo disse Egli : e noi, noi, si, gli crediamo. Ma questo 
pastore vero e buono di bontà infinita, dopo aver data la vita 
per le dilette sue pecorelle, non dovea, ripetiamole, restar 
perpetuo aopra la terra. 11 luogo degno di luì era il cielo. 
Dovea lasciar qui le sue pecore senza visibil pastore ? No, 
certamente. Dovea lasciar alle pecore tanti pastori particolari 
quanti potean convenire al governo delle medesime, che in 
tutto il mondo dovevansi moltiplicare. Ma sopra a tutti doveva 
pure costituire un postor unico, supremo, e universale, dal 
quale dipendessero tutti gli altri, e in grazia dei quale le 
pecore stesso potessero essere rassicurate d'esser in mano 
a pastori, non a merecnarii ed a lupi. 

Ed ecco appunto che Gesù Cristo, dopo risorto e prima 
di separarsi dai cari suoi per ascendere al Padre, a Pietro, a 
Pietro solo fece la triplice interrogazton, se lo amava, per poi 
soggìugnere ciascuna volta pure a lui Bolo, die gli commet- 
teva la cura de' suoi agnelli e delle sue pecorelle (Io. XXI, 
15 e segg.). Ma, non lasciava anche gli altri apostoli per 
questo medesimo fine ? Non dovea dunque anche dagli altri 
esigere la stessa ripetuta dichiarazione e protesta di amore ? 
0 for.^-c che degli altri era sicuro, e non di Pietro cosi ? Ah ! 
lo sapeva, ti, G esii Cristo e di Pietro e di tutti, che veramente 
lo amavano, e che per suo amore avrebbero sacrificato ogni 
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cosa, la vita stessa, per raccogliere in un orile e per pascere 
le sue pecorelle. E Pietro anzi, come sapete, oodbcìo di amare 
il ano divino Maestro, ma pur sentendo Ben e replicar la do- 
manda, turbato alquanto la teria volta e contristato: Signor, 
gii rispose, tv conosci ogni coso, e tu sai che ti amo. Dunque non 
fu per saperlo. Fu perchè volle in Pietro, già costituito capo 
degli altri, insegnar od esso ed a tutti, che la prima condi- 
zione, la prima 'disposizione, por pascere le pecore Bue è 
1' amore verso il divin Pastore : e che, assicuratosi di questo 
in Pietro, n' era sicuro di tutti. Facendo ciò riflettere a Pie- 
tro, c di tanto proposito, ìo faceva riflettere, e lo insegnava 
in perpetuo a tutti, a a tutti pure insegnava che da Pietro 
doveano sempre dipendere, e da Pietro sempre ricevere l'au- 
torità e la missione dì pastori particolari. E appunto cosi, e 
solamente cosi, uno solo è manifestamente il gregge di Cristo, 
benché in ogni parte del mondo sieu governate da pastori 
particolari le pecore che lo compongono. 

Se si verifichi tal condizione, presso gli eretici, voi non 
avete bisogno ornai ch'io ve no dica. Risovvenitevi il detto 
ieri, e soprabasta. Essi non hanno e non possono avere unità. 
Lo loro Bòtte sono indipendenti 1' una dall' altra, o quindi cia- 
scuna costituisce un corpo da se. Bisognerebbe dir che son 
tante le Chiose di tlesù Cristo, quante ne son quelle Bette, e 
ieri vi dissi chi ne enumeri fino ad ottanta tra ì protestanti. 
Di più : hanno in sé stosse, tutto o ciascuna, il germe della 
dissoluziono : e ieri parimenti vi ricordai la confessione dolo- 
rosa che fa quel desso della setta evangelica, di cui è si 
ardente propagatore. Ne lamenta senza riguardo lo molte e 
gravi dissidenze già insorte, e no prevede il caos ed il nulla 1). 

1) Che sia i-Hsi'iiiiiili' al jir[>ti's!:i!.U'Miru> In mutabilità, i: nomili inevi- 
tabile la moltiplieità delle sMe, c la divisione, basta , n conoai-erlo, il snn 
principio fondamentale . b individuale interprctaiionc della Rihbia , libera 
c di diritto por tutti, 11 fallo poi comincia subito B confermare tal verità, 
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Vogliamo ora lo aguardo alla santa catulica nostra Chie- 
sa. È ella una? è veramente una ? fu sempre una in tutti i 
luoghi ed i tBmpi ? 11 fatto è al manifesto, die il disconoscerlo 
sarebbe un non vedere o negar la- luce del sole nel più ful- 
gente meriggio. 

Andiamo pur noi catolici per tutto il mondo. Noi vi tro- 
viamo dovunque lo stesso simbolo, o quel medesimo che dagli 
apostoli fu formolato. E, se, a confonder gli eretici, fu uopo di 
svilupparlo, e il fu in due condili ecumenici, prima a Nicea, 
poi a Costantinopoli ; questo simbolo più esplicito nella espo- 
sizione delle verità professato, identico con 1' apostolico nella 
sostanza, il troviam puro usato per tutto il mondo nella publica 
liturgia. È degli erotici forse cosi ? Non che ogni sètta lia il 
suo sìmbolo particolare, ma in ogni setta è mutabile, e cento 
volto mutato. 

Andiamo pur noi catolici per tutto i! mondo. Koi vi tro- 
viamo dovunque i medesimi sacramenti di nnmeto 0 di natura, 
non più né meno di setto, quali furono istituiti da Gesù Cristo, 
e bastano ad ogni bisogno, così in universal della Chiesa, 
come in particolar per i singoli che vi appartengono. Trovia- 
mo lo stesso tra i dissidenti ? Altri di osai no esclusero meno, 
altri più : nessuno li conserva tutti. Oltre di ohe, dove in un 
modo, dove in un altro, alterato anche il rito dell' animi nistra- 
ziono, o tanto, da dover dubitare assai, per fino quanto a! 
battesimo, della validità. 

Andiamo pur noi catolici per tutto il mondo, e in ogni 



e inutili mi sempre il! proparaionl progressi vamiNitL' majjj-ijri. K noto a tutti, 
ohe con In semplice esposizione di questo Tallo il (tran UoesusI inella fo- 
na delle Variazioni) combattè trionfai marito i protestanti: ma non e nolo 
egualmente, clic il Bannagio (nella ana Storia iella Chfttt) ed il Gurteu 
(ne 1 suoi Avperiimmli), mentre tentavano di confutare appunto il lioasuet, 
dovettero pur confessare non solamente che il protestantesimo poteva va- 
riare, ma meravigliarsi perfino ohe non avesse cariato ancho più. B sar.i 
questo il carattere della verità, che di bus cssania è. immutabile ed una? 
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lingua, ogni popolo, ugni nazione, noi troveremo lo stesso 
catalogo di Libri santi, la stessa venerazione per tutti, le 
verità pur medesime di Tradizione. Se sia cosi degli eretici, 
lo udiste nelle precedenti due sere. 

Andiamo pur noi catolici per tutto il mondo. Per tutto è 
offerto tra noi catolici il medesimo sacrificio, quella oblazione 
monda, predetta da Malachia (I. 11), che dovea loia essere 
sostituita alla moltitudine dei sacrinoli del Patto antico, e 
superare di tutti ella sola infinitamente il valore. Se non ei 
fossimo noi, Malachia sarebbe un falso profeta, un visionario 
mondaci.': perchè <;1Ì eretici abolirono il sacrificio, e senza 
sacrificio pretendono di uver religione. 

Iti fine, per non esser soverchio, dovunque andassimo noi 
catolici, noi troveremmo dovunque le stesso formolo di pre- 
ghiera, gli stessi atti di culto, lo stesse prattiche di pietà, la 
devozione stessa, lo stesso ossequio, io stosso amore alla im- 
macolata Maria, purissima perpetua Vergine, Madre nostra di 
amore, e Madre vera ed augusta del Signor nostro Gesù. 
Andiamo un po' tra gli eretici, o peneremo a trovarne un 
pugno che accordisi in qualche prattioa od atto di religione. 

Doto sta dunque, uditori, il carattere delia unità ? dove 
si trova questo segno in dispensabile insieme e certissimo di 
verità? E non possiamo noi gloriarcene santamente? non dob- 
biamo renderne le più ferventi e continue grazie al Signore V 

Ma ancora non ho detto tutto : dichiaro anzi che restami 
a ricordarvi il più gran fatto c grande argomento della vera 
nostra unità. La identità della fede, l'usa dei medesimi Sacra- 
menti, le stesse Scritture, le stossc prattiche religiose, non 
bastano per la unità. Perchè più persone costituiscano una 
famiglia sola, non basto che sieno uniformi negli usi e nelle 
opinioni, nè basta pur che convivano sotto il medesimo tetto. 
Che cosa di più si ricerca? tJn solo ed unico capo, da cui 
dipendano tutte, e al quale tutto obediscano. Oh allora anche 
se vivano aotto più tetti, anche se alcuni vivono soli, tutti 
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niillameuo appartengono alla famìglia medesima : e diapersi , 
iaolati, lontani uno dall' altro, non formano che una famiglia 
sola. E il caso atesso di molte città e provinole, por tutto il 
mondo anche sparse : ae tutte dipendono da un aolo capo, 
formano un regno solo 1). 

E tale appunto è l'unità della Chiesa catolica : voi lo 
aapete. In tutto parti del mondo, fedeli semplici, e proti, e 
vescovi, tutti dal papa dipendono, e sono uniti con caso. E in 
pochi anni no avemmo triplicata prova luminosiaaima. E chi 
non su di noi ? chi non ricorda ? come concorsero a Roma, 



l) Che l'unità ilelln Chiesa principalmente dipenda dall'unità del silo 
rapo, anche visibile stilla terra, e tanto chiaro, clip, sebbene abbiane lo detto 
assai brevemente, non trovo paro necessario dirne di più. Qui invece pia- 
remi ag ghignerò la osservatone, clic, dimostrata un* la Chiesa, implìci- 
tamente ne sono pur dimostrati tutti pi! altri caratteri che le son propri!. 
E di vero, se è una, dunque 6 la Chiesa vara di fìnta Cristo, quella ohe 
ne conserva il suo spirito, i suol dogmi. In sua umilile, i midi saera-iieuli. 
Dunque ella è tanta, e santi soli i suol membri possono diventare, e lo 
disentano tutti quelli che in essa vivono condegnamente. - Se È lina, 
leeie!:è diffusa per tutto l'orbe, perchè ni accentra in un medesimo punto, 
dovunque essa sia dipendendo da un solo ed unico capo ; dunque essa 6 
veramente unìnermle o ealolica, rome dev'esser la Chieda di Gesù Cristo: 
e universali appunto e unicamente per questo eh è una, E quale mai delle 
sé;!e da essa divise potrebbe gloriarsi di universalità 1 E pretendono ciò 
millame.no d'esser ciascuna la vera Chiesa dì Cristo 7 ì — La Chiesa dì 
Gesù Cristo non può esser altra da quella che possa dirsi e sia veramente 
apostolica, perchè gli apostoli furon mandati da Cristo a diffonderla per 
l' universo mondo . predicando a tutte genti il Vangelo. Sarà quindi 
apostolica quella soltanto die sia universale di luogo e Insieme di tempo, 
e possa mostrar la sua origine, per una serio non interrotta, venir dagli 
apostoli, e quindi da Cristo. Ma questa non sarà certo mai che una 
soia, e sarà quella, che abbia in sé stessa il carattere della unità ài 
maniera da poter dimostrare ossero alata sempre la dessn in ogni luogo e 
In ogni tempo. Il che se convenga, o possa anche solo apparir predicabile 
di qualesiasi slitto di eretici, non è bisogno che il dica lo: la storia parla 
ron voce cosi autorevole c forte, che tutti I gridi degli empii, da essa sic- 
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fino dalle più estreme parti dell' orbo, i vescovi di tutto ii 
mondo, quando nel 1854 Pio IX ve li invitò per la definizione 
dogmatica dell' immacolato concepimento della cara nostra 
Madre Maria! Le altre due volto non fu un invito di autorità, 
fu V espressione di un sol desiderio: per celebrare dapprima 
con somma solennità la canoni/azione di molti Santi: e l'anno 
acorso per festeggiare in modo al tutto straordinario la seco- 
lare ricorrenza del martirio dei ss. apostoli Pietro e Paolo. 
Ma pur bastò anebe il semplice desiderio, perché di nuovo e 
la seconda e la terza volta accorressero i vescovi di tutto il 



come apostati denunziati, non valgono a soverchiarla. — Finalmente, non 
ni può dimostrar i»w la Chiesa, senza ritogliersi a Homo, e la trovarvi e 

slesso dove unicnnieute si trova pur munii""*!., il imbuiti' tlt-lhi ii/^Mieitiì. 
Per poco olio uno vi pensi, non potrà non ammiro) altamente la sapienza 
infii-u il<4]f divine dis|..Mmi>]ii in un ialM clic non |mù insieme non com- 
prenderei tutti di un sacro ed alto terrore. Di tutte le Chiese particolari, 
fondate immeilnL'.nnu iiti' .inali apostoli di Gesù Cristo, vo n'e una sola ohe 
abbia conservata sempre la lede . e la successione non interrotta mai del 
lefittìmu suo pastora ! Uni Chiesa sola adunque vi ha in tutto il mondo 
ohe bùi o possa dirai apostolica in tutto rigor di vocabolo e di verità, ed è 
la Chiesa di Roma, e da essa « per ossa ne viene a tutte lo altre del mondo 
universo In qualità di apostoliche, in quanto o perché da BOB dipendono, 
ed una. Chiesa sola catolica formali con essa. Or, ohi non vede in ciò pa- 
teatissima la sani» Mano di Ilio? Nei tremendi giudizii di sua giustizia 

ma non permette ohe pera quella di Pietro ! Questa Egli salva, Egli sta- 
bilisce. Egli prospera. Egli perpetua, e fa vivere di tanta vita, die ne par- 
tecipi la Chiesa di tutto il mondo , ed ogni Chiesa del mondo sia vera e 
viva, se, come membrodal cuore, venga (In vsf» vivini\dn ; e membro morto 
cadavere losto divenga qualunque Chiesa particolare da lei si ilivelga. 

Cristo, quando, molando il nome a Simone, gli diano : Tu sci Pietro, e 
sopra questa pietra ediuohoro la Chiesa mia, e le porto d' inferno oontt' essa 
non prevarranno (Math. XVI, 1G) e. La Chiesa vera di Gesù Cristo non e e 
non sarà mai che queir una, il cui eni* e fondamento visibile è Pietro! 
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mondo, nulla badando a apeso e disagi d' ogni maniera, pur 
di mostrare la piena lor dipendenza al supremo gerarca, e 
l' amorosa ed intima loro unione con esso. 

E Dio conservi, come speriamo, in vita e 'salute il glo- 
rioso nostro e santo Pontefice, che non passeranno forse due 
anni, e noi vedremo da capo riunita in Roma- la Chiesa da 
tutte parti del mondo, pel generale conoilio eh' è già annun- 
ziato, e, come sembra, tra breve sarà formalmente anche 
intimato ; ed è a tenersi indubiamonte fecondo di innumere- 
voli e inestimabili beni 1). 

Ma il tempo ò corso, e mi bisogna por termine al mio 
favellare. Chiuderò, dunque, ripetendovi anche una volta, ed 
or con maggioro efficacia: Ringraziamo Iddio, miei fratelli, 
che siamo noi veramente nella unità, siamo nella verità, siamo 
neùT arca della salvezza, nella casa, nel regno, nella greggia 
di Gesù Cristo : e compatiam vivamente a quelli che non vi 
appartengono, o se ne sono staccati, e preghiamo di tutto 
cuore per essi. 

DISCORSO SESTO 

LA TRANSUSTANZIAZIONE, LA MESSA, E LA CCWUNONE 
SOTTO UNA SOLA SPECIE. 



Voi già sapete, uditori, come andò tutto 1' aifar della 
disputa col nuovo cvangelinotore. Essa fu da noi provocata, 

1) La intimazione del Concilio, aspettata quando recitavo il diacono, o 
nna realta or elio lo stampo. Con gaudio universale dei buoni, e a stordi- 
mento e rabia dei tristi o degli scredenti, il grande Pontefice, sempre cgualo 
a eè stesso, sempre sicuro di meno alle frementi procelle , lo Intimò il di 
di s. Pietro, come già tutti sanno, per la Immacolata dell'anno venturo. 
Qnulfrits finitomi* al, ti irti. 
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ed invitato l'inimico uomo a disputare con dignitosa pole- 
mica, pubicamente, sui principji fondamentali delle sue nuove 
dottrine : libero a lui di presentarsi solo, o in compagnia di 
altri colleghi suoi predicanti. T!n aperto rifiuto sarebbe stato 
di troppo disdoro per l' avversario, ed ei simulò di accettare. 
Ma il di seguente egli propose tai condizioni, che sapea bene 
non poter esser ammesse da noi, e confidava cosi di velare la 
sua ritirata, ed evifnr il cimento, salvo 1' onore. 

Ei la finì, discoprendosi peggio che mai, e non riuscendo, 
ne] sostenersi, che a vomitar ingiurie contro gli sudatori, e 
cadere nelle più goffe oontradiiionì. ! Questo perù io non in- 
tendo ripetervi, e bastami sol ricordarvi che noi V avevamo 
invitato ad una disputa sui principii suoi fondamentali, ma 
egli aperto vi si rifiutò, e propose invece dei punti particolari, 
e da trattarsi solo cogli argomenti e nel modo che a lui pia- 
ceva. Sperava così, ove mai avesse avuto luogo la disputa, se 
non di vincere, almeno di non restaro manifoBtamenta con- 
quiso : nò gli sarebbe mancato 1' ardire di celebrare festoso la 
sua vittoria. 

Ma è una gran sorte, uditori, un gran vantaggio, essere 
dalla parte del vero, ed esserlo sicuramente. SI, gli dicemmo 
noi : sì, noi accettiamo la disputa anche sui punti particolari 
cho ci proponete : ma prima la disputa, e naturale o indispen- 
sabile, sui fondamentali principii da noi proposta. A questo 
patto noi vi aspettiamo : ma egli si ritirò. 

Or voi facilmente andrete pensando tra voi medesimi, 
per qual ragione mai io vi ricordi oggi tai cose, che appena 
appena toccai per cenno noi di procedenti. Voi' dico subito e 
chiaro. Perchè oggi appunto intendo parlarvi, quel poco al- 
meno che il tempo mi permette, sui punti proposti dall'avver- 
sario, avendovi già parlato abbastanza sui punti fondamentali. 

1 punti proposti dall' avversario eran questi : la transu- 
stanziazione, la mossa, e la communinne sotto una specie sola: 
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e pretendeva che ii dovessimo sostenere con prove tolto solfati- 
lo dalla Scrittura. Avete inteso? uditori. Voi or sapete che 
cotesti sedicenti evangelici [immettono della Scrittura quei 
libri c quei luoghi che loro attalenta, c di più vogliono inten- 
derla a modo loro. Qualunque prova pertanto che avessimo 
noi addotto, egli avea pronta la sua difosa, la sua risposta. 
Questo libro della Scrittura io non lo ammetto : Questo passo 
che mi adducete non è genuino, ò falsato : Queste parole non 
vanno intese cosi. Ed egli di tutto giudice inappellabile : egli, 
egli solo, infallibile ioterprote della Scrittura. A. questo patto 
egli accettava di disputare con noi ! 

Ma veniamo ai punti da lui proposti, o eh' ci propose 
come se fossero tre, mentre in sostanza non sono che due. 

Per transustanziazione infatti s'intende il miracolo della 
onnipotenza divina, per cui alle parole che il sacro ministro, 
nell' atto della consacrazione sull' altare, pronunzia in nomo e 
persona di>Gcsù Cristo, il pane non è più pane, il vino non è 
più vino, ma la sostanza del pane si converte nella sostanza 
del corpo di Gesù Cristo, e la sostanza del vino si converte 
nella sostanza del songue dello stesso nostro divin Redentore: 
rimanendo pure del pane e del vino io specie, o le apparenze, 
o gli accidenti, che dir li vogliate. Or questo si fa nella Messa. 
0 dunque e vero il miracolo della transustanziazione, e vero 
sacrificio è la Slessa : o non è vera la transustanziazione, e 
non è vera neppur la Messa. Qualunque pertanto dimettisi di 
questi due punti, è dimostrato anche l'altro; e non occorre 
parlarne distintamente. Or state attenti com* io vi dimostro la 
verità incontrastabile del sacrificio incruento dei nostri altari. 

È tanto vero, verissimo, sacrificio la santa Messa, quanto 
è vera, verissima, la Religione fondata da Gesù Cristo : o gli 
evangelici con tutti gli altri, che il negano e lo abolirono, con 
ciò anche solo distrussero ed annullarono tutta la religione, e 
si convincono di non averne nessuna. 

Il ragionamenti), con che io ciò vi dimostro, ù breve, ma 
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chiaro, fortissimo, irrepugnabile. Religione non vi ha senza 
cnlto, e eulto non ci può essere senza sacrificio, che no è 
l'atto primo, potissimo, ed essenziale. Chi abolisce dunque o 
rigetta il sacrificio, distrugge la religione. 

Per questo vedete, non ci fu mai sulla terra culto veruno, 
che non abbia avuto i suoi sacrificii. Non solo nella legge 
mosaica ci furono, e di tante maniere, e tutti da Dio mede- 
simo ingiunti, e nei varii loro riti minutamente determinati: 
non Eolo si offrirono sacrificii prima della legge mosaica, sin 
dai principio del mondo, da quei che credevano ai vero Dio ; 
ma noi sappiamo dalle storie di tutti i popoli, che siccome non 
v' ebbe mai sulla terra nazione alcuna si barbara o si brutale, 
la quale non abbia creduto alla divinità ; cosi mai non v' ebbe 
nazione alcuna che non offerisse ai suoi numi dei sacrificii. Ci 
volean dunque gli eretici degli ultimi secoli, por ritrovar 
finalmente inutile il sacrificio ? per discoprire falso un dettato 
della natura ? 

Ma lasciamo da un Iato i sacrificii dei popoli superstfadOBÌ, 
e quelli ancora dei santi prima della legge mosaica, come, ad 
esempio, un Abele, un Noe, un Giobbe. Parliamo dei sacrifici) 
da Dio prescritti a JIosò, e religiosamente poi sempro usati 
dal popolo ebreo. Per più ragioni Iddio li aveva ordinati. 

Primieramente, perchè, come ho detto, il sacrificio è atto 
essenziale di culto e di religione: atto essenzialmente interno, 
e necessariamente anche esterno, ne mi 6 bisogno di dimo- 
strarlo. Chi offre a Dio un sacrificio, si umilia dinanzi alla sua 
infinita Maestà, la adora profondamente, ne riconosco il supre- 
mo ed assoluto dominio, confessa la sua totale dipendenza da 
Lui, e il proprio nulla nel suo divino cospetto. L' atto del 
sacrificare a Dio un animale, e il rito, che in ciò si usava, di 
impor le mani sopra la vittima che si offeriva, era lo stesso 
che dire a Dio : Com' è, o Signor, questa bestia nelle mie 
mani, ed io posso ucciderla o conservarla in vita come mi 
piace ; cosi io sono, o Signore, dinanzi a voi. Voi mi potete 
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uccidere, su volete usar la giustìzia, e trattarmi giusta il mìo 
merito : e Voi potete conservarmi, usandomi misericordia. B'\ 
riconoscer dunque o sì confessavi hi sua santa giustizia, e si 
esaltava insieme la sua infinita misericordia : se ne riconosce- 
va inoltro ii supremo dominio sopra di noi : lo si riconosceva 
in line autore e dator di ogni bene, coli' offerirgli appunto il 
tributo di qualche parie almeno dei doni suoi. 

Mu Iddio voleva inoltre illustrare, nei sacrificii da sé 
ordinati al popolo ebreo, la immensa sua carità. Volga mo- 
strar e sensibilmente coni' Egli è disposto di ammetterci quai 
cari figli nella famiglia sili, e farci assidere alla sua mede- 
sima mensa. Voleva insieme mostrare le brame di sua infinita 
pietà, clic gli uomini pur tra ili loro si unissero nel più amore- 
vole e santo affetto, e rome fratelli, perchè figliuoli di un 
padre stesso, tutti religiosamente si unissero in una sola 
famiglia di Dio. Se noi' sapi-su-, una parte delle uiirni sneriti- 

essi, a questo fine invitati. Questo era appunto esser ammessi 
alla stessa mensa con Dio. Subito chi: quullc curili erano a Dio 
consocrate, erano tutto di Dio. L'esserne ammessi portante 
alla partecipazione, era una grazia, un onore immenso, che 
Iddio concedeva agli oblatori. f ira un dirsi loro da Dìo : « Ve- 
nite, sedetevi alla mia mensa, nù v«i soltanto, ma altri ancora 
con voi. Di queste carni clic ora sol) mie, perchè ini son de- 
gnato accettarle, voglio che partecipiate meco anche voi. La 
mia parie, perchè io non mangio, fia consumata dal fuoco : la 
parte che a voi concedo, mangiatela pur lietamente, mangia- 
tela dinanzi a me, mangiatela corno seduti alla mia mensa e 
meco in casa mia, eh' è il mio tempio. , Vedete carità infinita 
di Diol vedete significazione sublime dolla partecipazione alle 
earni del sacrificio da Dio medesimo stabilita ! 

- Finalmente, per limitarmi, un altro scopo avevano quei 
sacrificii. Con essi Iddio intendeva tener nel popolo ebreo 
viva mai sempre la tede nel sacrificio unico e santo e d' infinito 
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valuru che dovea essere offerto nulla pienewa dei tempi dal 
Sacerdote vero ed eterno, cioè dal prometeo divino Kipara- 
tore. Kon posso io ora nemmeno accennarvi, uomo ogni cosa, 
lino le ccremonie più minuti- . nei vacrificii antichi ora simbo- 
lico, figurativo. Vi dirò soiu elio quei sacrificii erano molti e 
molto varii di 6Copo, di offerta, di riti, per prefigurare le qua- 
lità, i fini, gli etichi. le ciri;ostar.zo dell' unico sacrificio a cui 
preludevano : la cui santità ed efficacia non petea esser sim- 
boleggiata che in parte ristretta assiti, e animi debolmente, da 
ciascuno dei sacrifici! del l'atto antico. Ma appunto conio 
figure e segni Iddio li avea t'imimaudati, o gli erano quindi 
accetti solo ed in quanto con questo Kydrito, con questa fede, 
gli erano offerti: oli sdegnnva a] contrario, so gii venivano 
offerti solo materialmente, n riponendo in essi e per sè ogni 
fiducia; come si espresto le cento volte, nei modi più ener- 
gici, po' suoi Profeti. 

Quei sacrificii penante doveano censure. La loro obla- 
zione dovea continuare soltanto finché non compieva»! il 
sacrificio unico da osti prefigurate. Offerto questo, cessava in 
ossi ogni scopo ed ogni bontà. Ed acciocché avessero a cessare 
anche di fafto, come realmente cessarono, iddio ne area limi- 
tata la oblazione ad un noi luogo, in un tempio solo, nella sola 
Gerusalemme. Quindi distrutta questa, e il tempio cou essa, 
cessarono, com'era stato predetto, eziandio i sacrificii : e sono 
già diciotto secoli, che non si offrono più. 

Ma, saran dunque diciotto secoli , che non si offre più 
veruti sacrificio 'i No, io dico: assolutamente no. Kon vi può 
essere religione, ripeto, senza sacrificio : e, se questo man- 
easse ai cristiani, ne seguirebbe (orribile solo a pensarsi!) 
ne seguirebbe che i cristiani non avrubbero religione ! ne 
seguirebbe (Ah Gesù mio perdonatomi su il devo dire, ma 
voi sapete che il dico per gloria vostra) ne seguirebbe che 
Gesù Cristo sarebbe venuto in terra a distruggere la reli- 
gione ! Ma voi. Ilesfi mio. siete venuto invece a fondare In 
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religione vera o perfetta. Voi dunque, si voi, le avete lasciato 
un sacrificio degnissimo, efficacissimo, e in ogni riguardo, santo 
i! perfetto. E qual ò desso ? 

Kon può esaor altro, uditori, che quel della Croce, nò 
a toì mi è uopo di dimostrarlo. Solo vi osservo ohe appunto 
per questo il sacrificio nostro nitro non è che quel della Croce, 
perchè, perfetto coni' è, e di valore infinito, non può essere 
che unico. Se però il fosse enei, ohe, offertosi un di sulla 
Croce, non si potesse più rinovnrlo, non sì potesse farne ohe 
una mora commemorazione ; la Chiesa di Gesù Cristo, la 
Religione santa c perfetta da Lui fondata, e della quale Egli 
è il vero, eterno, e tutto santo Pontefice, sarebbe in fatto 
senza verun sacrificio: mancherebbe dell'atto di culto indi- 
spensabile, primo, essenziale, per offerirò a Dio le debite 
adorazioni, condegni ringraziamo riti, accette supplicazioni, e 
valevoli sodisfazioni 

Se la Messa, uditori, non fosse altro, come bosteuiiano 
gli eretici, che una mera e pretta commemorazione de! sacri- 
ficio offerto da Gesù Cristo di sé sul Calvario ; appunto per 
questo sarebbe nulla, in quanto a sacrificio. La semplice e 
nuda commemorazione di una cosa, por quanto santa o divina 
sia pur la cosa commemorata, non ne partecipa punto alla 
realtà: come un ritratto non è la persona: come la descri- 
zione in iscritto, c la rappresentazione io dram a o colori di 
una vittoria, non è la vittoria. 

0 ohe? si vuol ridurre i cristiani alla condizione degli 
ebrei, ed anzi a peggiore ? Se la Messa non è sacrificio, ma 
una mora e vota commemorazione di esso; quale differenza 
di noi, qual vantaggio, sopra gli ebrei? Essi lo prefiguravano 
futuro, noi lo ricorderemmo passato, t ome figure e segni 
adunque erano i sacrifica loro, sogno c niomtiria, e non altro, 
sarebbe il nostro. II vantaggio, e grande, sarebbe anzi per 
loro. Che la effettiva uccision delle vittimo con lo spargimento 
del sangue, rappresenta di certo piò ni vivo ossili il sacrificio 



cruenta compiutosi sulla Croce, di ciò che il possa In semplici/ 
f'razion del pone. Si sarebbero dunque aboliti dei sogni vivis- 
simi del saerincìri dì Cristu. per sostituirne altri assai languidi, 
e tanto meno espressivi. E gli ebrei anzi potrebbero di più 
ricordarci i loro pani dellu proposizione, e farci vedere che 
non mancava loro nemmeno questa figura, e avevano quindi, 
anche da questo lato, più manifesto e grunde il vantaggio 
sopra di noi. In fino, so nella Messa non c'è elio comme- 
morazione e figura, coinè profigurazioni e simboli erano i 
sacrifieii del Patto antico : si sostituirono dunque figure a 
figure, sogni a sogni, ombre ad ombre; ed il cristiano non è 
nella luce e nella verità, come promise pur tanto chiaro di 
averla recata in terra Gesti Cristo. 

La Messa dunque non è una mera e vota commemora- 
zione. E commemorazione beasi del sacrificio della Croco, 

ripetuta oblazione: è una commemorazione unita alla verità' 
una coni momoi' azione insieme ed una realtà. 

Noi catolici crediamo alla parola di Cristo. Quando Egli 
disse : Questo à il. mio cor/o (l.uc. XXII, 19), noi crediam clie 
abbia dotte la vorih't. ('Ite importa a noi se non disse : Questo 
t, il mio vero corpo ? Forse ce n' era bisogno ? Allor può ne- 
garsi e 7. ì andiu die il Verbo siasi incarnato, perchè Giovanni 
non dice già : 11 Verbo si t fatto ver* carne ; ma solamente ; 
fi è fiUto carne (I, 14). 

Egualmente quando Gesù , dopo convertito il pano nel 
suo vero corpo, e il vino nel songue suo, disse agli apostoli, 
e in essi a tutti i lor successori: Fate ijnesto m mia commemo- 
razione (Lue. lor. cit.) ; noi crediamo di nuovo elle abbia detto 
la verità, e quindi che abbia dato ioro la facoltà di faro ciò 
stesso eh' Egli allora avea fatto, ed i) colmando insieme di 
farlo. E perchè mai non dovremo noi crederlo ì Forse che 
non potrà aver operato da tè, ed operar di continuo pe'suoi 
ministri, un tanto miracoli! V Sol' crederemo noi on nipote ritc? 
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i> vorremo noi segnar limiti alla sua onnipotenza ? 0 dubi- 
teremo noi forse ili ciù che sempse e da per tutto credettero 
i cristiani, fin dai primissimi tempi? Xon lo credevano forse, 
vìvente Paolo, e per suo insegnamento, quei di Corinto? 

* Dal Signore stesso, ei scrivo loro, io appresi quello elle 
già v'insegnai: come il Signore Gesù, nella notte in che veniva 
tradito, preso il pano, e, fendute grazie, lo franse, e disse; 
Prendete e mangiate : questo è il mio corpo che per voi fia 
tradito. Fate questo in mia commemorazione. Similmente an- 
che il calice, dopo la cena, dicendo : questo calice ù il nuovo 
testamento nel sangue mio. Fate questo, ugni qualvolta Loreto, 
in mia commemorazione (I.» Cor. XI, '23 e segg.),. — E che 
parlasse l'apostolo di vero corpo, di vero sanguo di Gesù 
Cristo, per non dir altro, a' intendo dall' ammonimento gra- 
vissimo ch'egli fa loro, perchè non avvenga che il prendono, 
indegnamente, lor dichiarando, che Cliiuuqiie mangerà questo 
pa«e, e berà il calice del Signore indegnamente, fi farà reo del 
corpo e del sangue del Signore (loc. cit.). Che forza, di grazia, 
che verità, avrebbe egli questo discorso, se il pano e il vino 
eucaristico non fosse punto il vero corpo e sangue di Cristo, 
ma ne fosse soltanto il simbolo e la figura? 

Oltre di che, non abbiamo eziandio da Giovanni conser- 
vatoci il lungo discorso da Gesà Cristo tenuto alle turbe, in 
cui dichiarò di esser Egli il vero pane dal cicl discese , e 
dalla manna prefigurato, pane vivo veramente e vivificante, 
che avrebbe infusa la vita vera ed eterna a chi se ne fosse 
cibato ? 5on fu in quel disrurso medesimo, eh' Ei disse aperto: 

da (Io. VI, 55) ? E appunto ciò ch'Egli allora promise, effet- 
tuò nell'ultima cena, e, col poter conferito ed il co m mando 
dato agli apostoli, sino alla fine dei secoli perpetuò. 

E questo noi faccialo nella Messa, e lo facciamo con 
sacrificio vero, verissimo, quale fu quello dell'ultima Cena. 
In essa Gesù, unto Sacerdote unico vero e santissimo fin dalla 
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sua incanì ai io ti e , con giuramento solenne del Padre suo, 
secando l'ordine di lielcliisedecco, gì offerse vittima, al Pa- 
dre, sotto le specie del pone e del vino misticamente sacri- 
ficandosi, prima di farlo cruentemente : e il sacrificio cruento 
rappresentò con la distinta consecrazione del corpo e del 
sangue suo: di questa guisa significandone la total effusione 
eh' era per farne nollfi passione o dalla croce. 

Lo stesso noi nella Mossa. Rinomiamo quell' identico 
sacrificio che offri Gesù di sé stesso dalla sua Croco, e lo 
rinoviamo nel modo mistico, eli* Ei nella cena lo antecipà 1). 

E come il sacrificio offerto da Gesù nella Cena non fu 
diverso da quel della Croce, ma al l'identico ed uno, perchè 
lo stesso il Sacerdote, e la Vittima stessa; così non ò diverso 



1] A meglio intendere che Gesù Orlato iiell' ultima Cena offerì un vero 
f;i uligini» wicrilìri», iiiiicrml qui far osservare, e spero con «anta edirtea- 
ilone ed ineffabile consolazione del pio lettore, olia tuUa la vita di Lui non 
fu die un continuo i-scvrizi" di sacerdozio, ogni atto suo un atto di sacrificio. 

Primieramente infetti rifluitali, che G. C. da Davide (Pe, C1X) e da 
Paolo (Hubr. V) b detto sacerdote secondo l'ordine di Melchisedecco, e che 
Melchisedecco, come osserva lo stesso Paolo |Hebr. VII), ci vien presentato 
nella santa. Pcrittura (fi™. XIV). come uomo Benna padre, senza madre, 
srn/a ;. r i'[ii'ii:<iL T iit. ili mi :i' ini'.ia fu i : :i s ^' 1 1 : j lìi'1 ] ;i ri <■ In morte, nò altro 
ili lui ai sa clic I' i >,ti-ì/.ì.i !-m> .■ ci vinili r^|i|]7i'-i.^:ìt:;l:i l'Olili 1 

swrdrjtp immortale ; e die ciò tutto è una ligula bellissima del sacerdozio 
di Cristo. Tutta la vita dunque di Cristo non fu ebe ni) continuo esercizio 
di sacerdozio, e tale, in coi non oblio predecessore e non avrà mai succes- 
sore, osando Egli unico Sacerdote perchè etemo. 

La sua vita, ripeto, non fu che un continuo esercizio del suo santis- 
simo sacprdenio. pen-lié E;_-Ii nou fu fallo sacerdote ìi. ijiiali'lie punì» del [.l 
sua vita, ma lo fu sempre. Egli nacque sacerdote : Egli ami non cominciò 
ad esisterò elio sacerdote. Egli è dilalti il Messia, o il Cristo, cioè l'Unto 
per eccellenza [Messia, nome ebraico, vale appunto lo stesso cho Cn'i/o, 
vocabolo greco, che, come san tutti, significa Unto), e. tale fu dal momento 
della aua incarnazione. La divinità del Verbo è 1' unguento, per cui gli 
con vien questo nome, e per la cui unzione, cioè per la unione [postati™. 
Esli è Cristo e SacenlniPi ne un solo Mante esistette . ohe imito non ano 
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ma identico il nostra , e per la stessa ragione. È sempre 
quella la Vittima, è sempre il medesimo ìl Sacerdote, per- 
chè non nperiaino noi come noi, ina in nome e in parsomi 
di llesil Cristo. 

Nella Messa dunque l'acciaimi quello stesso clie fece Gesù 
nella Cena. Dunque vero sacrificio è la Messa. Ed è sacrificio 
vero, perchè vera, verissima, è in ossa la transustanziazione 
del pane e del vino nel corpo e sangue di Gesù Cristo, come 
fu vite, verissima, nell'ultima Cena. 

E fu nella Cena, ed è nella Messa, die si trova piena- 
mente compiuta quella parte integralo del sacrificio, che non 
poteva avverarsi in quel della Croce. Ve l'ho già detto, cho 



a queir Unfrucnlo divino. Do] quale era simbolo quello cor che venivano 
,Ì i sacerdoti della legno antica, e divenivano sacerdoti e 
a delta loro unitone. Potè dunque mal il Cristo, non in 




solo lo intemerata e perpetua vergini 

E li vittima offerta, fino dal primo istante, fo Ir 
aMiuntn dai Verbo, o divenuta inlimts 
non assonno elio a questo fine di sacrirkarla e farla n 
muoiono, perche non nati : ma Cristo nasca por morire, e il si 
sua morte cominciò coll'istantc della sua Incarnazione col p rimo istante della 
sua esistenza. Che conosca Egli lino dalla sua incarnazione tutti i preiiosi 
momenti della mortalo sua vita, 0 d'oumino di essi no Taceva sacrificio al 
Padre divino : sacrificio tanto vero ed accetto, quanto era vero ebe non por 



nei sacrifici! antichi , tnstituiti divinamente , partecipavano 
della vittima offerta eziandio gli offerenti, e venivano gli uo- 
mini ad esser ammessi alla stessa mensa con Dio. Ma quei 
sacrifici! non orano che figurativi : non potea dunque esser 
altro che figurativa anche questa communione di mensa con 
Dio. Se però erano figurativi, dove» succedere alla figura la 
realtà, al segno la verità: dove* avvenire nel sacrificio da 
quelli prefigurato, che gli uomini partecipassero, si nutrissero, 
si deliziassero, cibando e lieendo di quella vittima santa, im- 
macolata, divina, che in osso sacrificio dovea esser offerta alla 
infinita Maestà: dovea avvenire, in somma, elio gli uomini, 
nou in figura o in simbolo, ma in verità o in realtà, sì cibas- 



pur un istante interinilo, del suo saeordoiki. Possibile ! che non sin etato poi 
un sacrificio vero la iniiiiubfiui,.' liii-iu-iiiui'iitc i.ilnlu ed ultima che l'eoo di tè 
medesimo al Padre Dall' ultima gena i In essa, sotto lo specio di pano o vinoj 
con che mostrossi veri) sacerdote secondo l' online di Melcliisetiecco, Egli pre- 
venne la morte sua, premorì, in un modo ineflhbilo, e quindi degnissimo della 
sua l'otou» e Santità, premorì misticamente a sè stesso, offerendosi ol Padre 
divino seu;' opera di eRterno ed empio carnefice, per mano, a così dire, della 
sola sua carità, e dimostrando cosi insieme in modo sensibile anche a noi, clic 
per sola sua volontà tutto sé stesso sacrificava. E eli' Ei siu premorto a su 

Barila, di un modi. . L nLj.di . in libiti !'<.-t;;,rtlt>. tutti, (le~no di SÉ e del suo Padre 
divino, perchè tutto santo : non ce le afferma celi Paolo (I. Cor. XI), allorché, 
dopo aver ricordata la instittnioue diala Ss. Eucarestia, fatta nell'ultima cena, 
soggiunse : Ogni qualvolta infatti mangerete quello pane, e berete il calice, 
anauMierete li morie del Signore, Jtniltè egli tenga (v, 2fi)t cioè sino alla 
flne del mondo, quando verri pel gludir.iu. E chiaro dunque,che ailora Cristo 
di un modo mistico insieme e vero morì, non potendosi ricordare so non ciò 
ohe avvenne. Dunque, fu quello un verissimo e compiutìssimo sacrificio, nel 
sui) modo mistico ed Incruento : e vero verissimo sacrificio è quello, per con- 
seguenEi, ebe tutto giorno si offro siti nostri altari, in cui si rinora in nome 
epersonodi Gesù Cristo, pel potere da Lui conferito, e pel commando lascia- 
tone, ciò cb' Egli lece ncll' ultima Cena, e nella sirena maniera (Vedi Lue. 
XXII, IO. I. <Jor. XI. 34 et 95). 
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aero dello carni sac rati sai me dell'Agnelli' divino, c del pie- 
zi u disunito 1 sangue suo bì inebrio use ro, Senza citi il sacrificio 
della Croce non sarebbosi mai; perfef (amento compiuto, qua! 
era stato predetto e prefigurato. divinamente. Kd ceco perdio 
noli' ul tiraii Cena dispensi) uè stesso in cibo e bevanda «gli 
apostoli Gesù Cristo: ecco perchè non-si ririovn ihsi il sacri - 
Uci<> senza rinomarne eziandio la vera e reale partecipazione, 
almeno il sacro ministro- pascendosi e dissetandosi con la 
carne o il sangue di un. Dio : ceco peroliè vorrebbe la Chiosa, 
ebe in ogni Messa vi fossero dei fedeli,, die alla mensa mede- 
sima partecipassero... .. t -. ; . l'i...!!'! .'(p..' ; 

Che ve ne sembra, uditoti f Non sono queste dottrine 
quanto sublimi a divino, altrettanto iippoggiate allo autorità, 
più putenti delle sante Scritturo, boncliù non abbiati detto 
elio. poco assai, in paragone di tanti e tanti altri argomenti, 
che dalle (scritturo medesimo avrei potuto ritrarre ed alle- 
garvi!' Intendete da questo, se avremmo noi dubitato di soste- 
nere, anche in l'acciji al nemico, con In Se ritura santa, il divi- 
uissimo sacrificio della Messa, ed il tesoro infinito che abbiam 
per essa continuo di mezzo a noi, il divinissimo ed augustis- 
simo Sacramento. Ma bisognava pur prima, che c'inteudes-' 
simo sugli argomenti, dì che nelle prò. olenti sere vi favellai. 

Restami ora a d'ire della Communi™*; sotto .una specie, 
sola, ma già mi bastano poche parole, titilla Scrittura intorno- 
a ciò non c'è nulla di dichiarato, ed è quindi cosa di disci- 
plina, e dipendente dall'autorità della Chiesa t), conio iì!' 

Il Per poco che uuo cuuoseii la Storia ecclesiastica, liuti può ignorare ; 
1. Che, se la Commuuione nella due specie fu jjnr ili uso euiniuuoe uei 
primi secoli della Chiesa, non Tu perù mai credula di (.trotto obligo u per 
iiibiiiiiiieue divina. Ole ami, nei tempi di i^eeuaiunc, non ai concedeva 
,ii folcii portatai alla propria casa il 4Ma Sacrameli to, olio nella specie del- 
pane, acdooeliè se ne cibassero o corroborassero oell' arduo oimauto di ossuto 
tratti al manine. 2. Cile l'uso ili ricevere I Eucaristia «ulto un» specie K)U>j 
111 
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<ligiuni>, che dee precedere U Comniunione. La Chiesa per 
gioite e gravi ragioni iin stabilito cosi, mentre par ha creduto 
ooncedere ai catolici di rito green la continuazione della Com- 
rauiiiouo nelle due specie. É cosa di disciplina, e dipendente 
dall' Autorità della Chiesa, come il consacrare «eli* aitino o 
nel fermentato. Noi non posaian che nelT aiirao, e i greci, 
intendo anche catolici, consacrano nel fermentato. Per toI 
basta il sapere, che, se anche ricevete sotto una sola specie 
la Eucaristia, non ricevete però meno del sacerdoti: tutto pur 
voi ricevendo, vivo, vero e glorioso, qual <? alla destra del 
l'adre divino, il nostro Signor Gesù Cristi». 

E cosi conchiudiamti il breve corso di questi giorni, con- 
uhiudiamo queste insolite conferenze. Ma, deli i ascoltatori 
miei dilettissimi, quanto vi sono io grato per la consolazione 
soavissima che mi deste col numeroso vostro e sempre pronto 
concorso, e più, più essai, con la devola vostra c singoiar 
attenzione, tanto, e indicibilmente più ancora, io desidero in 
voi grande e costante il frutto die abbiate a ritrarne. Ripe- 
anche nelle «nere adunante, non fu introdotto da alcuna legge della Chiesa 
ma era già diffuso generalmente , quando la Chiesa credette con una sua 
legge approvarlo e confermarlo. 3. Che , so qua o li ai cominciò ad aste- 
nersi dal calice per quella naturale ripugnanza che alcuni sentono di acco- 
stale le Ubra a quel vaso medesimo onde altri ha bevuto ; 1 monasteri però, 
ove dapprima fu smessa I' ubo dal calice ai non celebranti, vi furono indotti 
da un motivo incomparabilmente più giusto c nobile e santo, e Tu il timoro 
di non profanare il Sangue divino, con versamenti, benché involontarii, non 
però improbabili, e qualche volta ami, con sommo dispiacer loro, avvenuti. 
Credevano dunque, e tfSnì di potere, e questi di dover anzi astenersi da una 
delle due specie: credevano quindi, come fu sempre creduto, di ricevere Gesù 
vivo e vero nel Sacramento anche sotto una specie sola ; e ne ereno anzi da 
flesù stesso nutricanti nel suo santo Vangelo. 

In quel discorso difatti eh' Ei tenne allo turbe su questo di vi n issi ino og- 
getto lloan. VI), benché dicesse : & ma manftreìi la carne del Fighml M- 
!■ usuro, e non «e tenie il MHfM, i«« avrtlt fa rifa I» wf (v. H): e sg- 
giugneBfie : Chi *i(T»ji a /„ w (B rifne, t *tre il mia itingue, *S la tifa tttrnt 



ri- hi In riHessiune con che cominciai il primo di. Iddìi) utili 

permette il male, che per ritrarne del bene maggiore assai : 
c il bene, questa volta, dar' essere un eccitamento vìvo e co- 
ntante di vostra fede. La quale vi raccomando assai, che non 
abbiate riguardo di confessare in public» ad ogni occasione. 
Sono sfrontati gli empii f.c noi aiam coraggiosi. Ingiurie, vio- 
lenze, no: lasciamole pure agli empii, e noi teniamoci alln 

mansuetudine e canti propria dei veri seguaci di Gesù Cristo. 

Ingiurie dunque, ripeto, e violenze no. ma coraggio.' Via gli 
umani rispetti, via la viltà, quando si tratta ili fede, quando 
si tratta di farci conoscere veri cristiani. 

In particolare poi vi race om mando, in relazione a quest'ul- 
tima conferenza, la venerazion pili profonda, la più viva gra- 
titudine, l'amor più infiammato verso il santissimo Sacra- 
mento : sentimenti che abbiale a dimostrar più che mai nella 
vicina solennissima Festa, e nei dì susseguenti, tutti sacri alle 
glorie e all' amore di questo estremo e massimo sfogo della 
infinita carità di Gesù verso di noi. Deh! non vi basti, uditori, 

i*t, ed io in f**(v.'s?i; dìMapero'lnsieme: la rana i( pane di vita (v. 48) ■ 
Questo è il pane eie mode di orlo: acciocché, u alcuno «e mangerà, -non nuoto 
(v. 50]; l« 'ano (I pantrito, ciucili di cielo (*. 51)! Se alcuno mangerà di 
quello paue vivrà in eterno : e il pane, che io darò, è la mio cane per la vita 
del monde (*. B2) : Chi mangia quitte pane vivrà in eterno (v. 68). Baste dun- 
que anche la Communione sotto la specie sola del pane, per ricevere Gftrà Cri" 
*to, e in Lui, con Lui, e per Lui, li vi» tura, vite eterna, vita divina. 

Nell'ultima Cena communio» i guoi apostoli sotto ambedue le specie, 
l*rchè allora die' loro il potere e (1 commando di fare ciò ch'Egli stes» 
faceva, di offerire, do*, il sacrificio, che no)' può essere in una specie sola, e, 
come dev'esser fallo, dev'essere altresì consumato. Ma clOnon è di obllijo 
che pel ministri del sacrificio, e nei solo atto che il ranno. Per ffli altri tatù, 
e per (eli stessi ministri fuori di quell'atto, era lecito il parteciparvi in ambe 
I" npfcie,nin non doveroso. Spettava dunque alla Chiesi 11 permettere l'ini 
modo e ]' altro, e In stabilirne anche un solo ; 11 clic (eoe, quando e per chi, 
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recarvi ad adorarlo, n. benedirlo, a pregarlo nel suo Sacra- 
mento, ina vogliate anche pascervi, delieiarvene, e pregustare 
in esso le gioie del paradiso. E non vi dice di più. perchè non 
posso di più diluogarnii. e dubbiami voglierci ad implorare 
misericordia: ilehefarem. cime sempre, di unto cuore per 
noi, e- per i traviati nostri fratelli. ■ ' 



lou. Bapt. Chi. Auoufdtt» vie. gt-n. 
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